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ATTO PRIMO. 


r.‘i; 



ÌH teatro rappresenta un saToneeteganletW'nle or* 
.1 naia. Porta di mezzo e due laterali: accanto 
alla porta tji mezzo due scanzie dt libri, una 
, con sopravi il busto di Firenze l’altra con 
quello di Favart. A destra uno scritto]o$ a si* 
* ulsira ena tavola. 1 ,» • j * . 


/ u ^ . ». ; J 

.. . . SCENA PB IMA. 

y » ' ■ i 4 ♦ 

J Delmar seduto allo scrittoio * indi John. 

Ì)e7. Ma chi vffene mai adesso a disturbarmi..* 
No, non, mi è possibile di terminar questa sce- 
na... Dunque, John, che c’è di nuovo? } 
John Signor padrone, oggi è il primo d'aprile, e 
quel signore che, prese ih affitto Tapparlamento 
al quarto piano, è venuto a prenderne il pos- 
sesso. 

Del. (con umore) E ló impedisco io forse? '" r 
John No signore: ma, desidera di parlarvi, per- 
chè ha intenzione di affittar pure Tapparla- 
mento al primo . piano > per appigionarlo ad un 
signore provinciale suo amico. 

Del. Se lo dico! non, c’è mezzo di lavorarcela ndo 
Un pover uomo, è persóna di lettere, e che ha 
' la disgrazia nel tempo stesso di essere possi* 



S IL CIARLATANISMO 

dente, tutti vanno a gara di metterlo in con- 
fusione!.. So bene che questo inconveniente ac- 
cade di rado, ma non voglio per cosa del mondo 
essere distolto ora che scrivo una scena così 
affettuòsa, così vi va, cosi sentimentalmente dram- 
matica come è questa... Ah lo vedo! é impos- 
sibile di avere ad un tempo amiche le muse 
e la fortuna. Bisogna o rinunziare a quelle, © 
volgere le spalle a questa per vivere tranquillo, 
ecco la ragione che adducono 'la maggior 
/ parte dei ricchi per passare tutta la loro vita 
nCirozio e nell’ignoranza. ' 

John Insomma, signorjjadrone, ho da rimandare 
questo affiltajuolo? 

Del. No: ciò sarebbe commettere on 1 inciviltà... 
Chi è? 

John Credo che sia un medico. 

Del. Un medico? diavolo! Avrei preferito un fit* 
tajuolo che avesse un’ altra professione, cioè 
che avesse un pompiti d’originalità. Costui mi 
avrebbe dato ridea di qualche bel soggetto dram- 
matico. (a John ) Tuttavia fallo entrare. ( John 
parie ) Oh! non ci pensava: ho appunto a met- 
tere in iscena un vecchio medico; e forse, senza 
saperlo, coslui farà al caso mio. 

SCENA II* 

John, Retri y e delti. 

John II signor dottore ltemy. ( annunzia e parte) 
Del. ( alzandosi ) Rcmy!.. oh! il mio caro amico. 
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ATTO PRIMO 9 

mio antico camerata! (si abbracciano ) Come! 
sei tu che vieni ad alloggiare in casa mia? 

Bemy Appunto. E questa casa è tua? 

DeL Si, mio caro. 

Bemy Non lo sapeva. Oh quanto tempo è egli 
mai che non ci siamo più veduti! 

Del. È vero. Ti sovvieni, mio Remy, quando io 
era studente nella facoltà di legge, e tu fre- 
quentavi quella di medicina? Oh quante cor- 
bellerie abbiamo mai fatte!.. Gioventù, gioventù! 

Bemy Si, noi eravamo allora sempre insieme, 
amici svisceratissimi. 

Del. E quando io-«r^ ammalato, con quale zelo, 
con quale amorevolezza tu venivi a visitarmi? 
Io li debbo per due volte la vita... Ma insomma 
che vuoi? lo sono stato un tristo, un ingrato a 
dimenticarmi di te, ora che godo, la tua mercè, 
una perfetta salute, 

Bemy No, tu non mi hai dimenticato; osservo che 
la tua amicizia per me è sempre la stessa, e 
la riconosco dal corlese accoglimento che ora 
mi fai. La nostra separazione non ha altra ori- 
gine, altro motivo che il diverso genere di oc- 
cupazione a cui ci siamo dati. 

Del. Si, è vero. Ma narrami Intanto come te. la 
passasti finora. 

Bemy lo, dopo aver terminato i miei studi, di- 
morai perdueanui a Mompellieri, dove eser- 
citai la medicina con non mediocre successo: 
quindi mi portai a Parigi, e fui ad abitare nei 
quartiere di S. Giacomo. Io li ho scritto qual- 
che volta; ma tu, immerso nei piaceri della eu- 
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pitale, nrtn avesti mai un momento per ris pon- 
derili r. II tuo silenzio mi dispiacque un poco, 
le lo confèsso; ura In attribuisco piuttosto alta 
Ina leggerezza che al tuo £uore, il quale è 
sempre stalo eccellente. Il fatto d’amicizia ciò 
basta. 

Del. Così doUque tu vuoi lasciare il quartiere dì 
Giacomo, ed abitare strada Mont-blane? Va 
benissimo: così, spfero^ vivremo conre nei (empi 
delta nostra giovinezza, da bufoni atnici. Già 
non Vocilo che tu hai paghi la pìgtorrè .. ’ * 

J?cmy, Come? E vorresti... 

Del. Sono io iì proprietario. Voglio ohe tu abiti 
per nieute il tuo appartamento, come se fosse 
cosa tua: altrimenti ti intenterò qna 'lite. 
SìeÀiy Ma permOttf almétiO... " ” 

Del. No, camerata, smistimi: accetta l’offerta del 
tuo amico. Non sia detto che Oreète abbia - fatto 
citar Pii a de davanti i tribunali peKcostr ingerlo 
ad abitare in casa sua. 

tfèìriy Lfte coO te? nò certamente: non voglio 
espórmi al rischio evidente di perderla, poictiè 
"'‘hai grido rii eccellente avvocato; e come tale, 
non Vha dubbiò che tu ti sii arriéchitò nel* 
reserciziO delia tua professione. 

Del. TMnganni* amico mio. 
iRemy Pe r àTtro, q dando io lasciai Parigi, In evevt 
già Sostenuto con onore il pubblico esame di 
laurea. 

Del. Sì, ma mè ne sono rimasto’ là: fe dallo sto* 
dio delle lèggi nvr sonò avventuralo a scriver® 
pel teatro» * “ < ■’ 
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Iìemy E egli vero? tu hai sempre avuto genio 
per la letteratura drammatica. 

Del. Non per quella di Racinc o di Molière, ma 
per un’altra che fu introdotta dappoi, pii) spe* 
diente e più allegra eziandio. Mi sovveniva del 
destino Che hanno avuto (litbert, Maltilatre e 
compagni, i quali non giunsero al tempio della 
gloria che col passare, prima per l’ospedale. E 
diceva a me stesso: perchè mai gli uomini che 
sono forniti d'ingegno, non godono anche del 
favori della fortuna? Perchè le ricchezze sono 
esci usi 'amen le l’appanaggio degl’ignoranti? 
Perchè mai ilelUrall, «a ranno spinti sempre dalla 
necessità alla porla defraudi per aonojarli colle 
toro importunità? No, perdio! Troverò ben io 
un protettore cui si potrà senza arrossire con- 
sacrare i miei lavori, un mecenate nobile e * 
generoso, che largamente e senta patteggiare 
ricompenserà l’ingegno di coloro clic lo diver- 
tono, si, lo troverò, e questo mecenate mi sarà 
il pubblico. t 

Iìemy Intendo; tu hai scritto qualche tragedia 
od un poema epico. 

Del , Oibò, non sono cosi asino. Io scrivo l'opera 
comica, e i vaudeville*. NeIJa letteratura seria 
si perde, ma nella giocosa si guadagna tutto. 
State dieci auni continui a comporre un poema, 
a scrivere un capo-lavoro, che ne avrete? Noi 
impieghiamo tie giorni soli a scrivere i nostri 
vaudeville s, e qualche \olla siamo in Ire. Cosi, 
fa il conto... 

Iìemy Sarà l'affare di una colazione. 
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12 IL CIARLATANISMO 

'■Del. Appunto come dici. Le colazioni hanno la 
loro parte nel nostro genere di letteratura: esse 
sono come i pranzi diplomatici. Ai nostri giorni 
quanta fama. quanto danaro non s’acquista man- 
giando una costicciuola, un pezzo di prosciutto, 
e bevendo un bicchierino del nostro Borgogna? 

È vero Che molte volte i nostri lavori vogliono 
solamente in ragione del tempo che vi abbiamo 
impiegato per iscriverli: ma ne abbiamo veduti 
di quelli che ebbero vita per otto giorni; e 
qualchevolta anche per quindicljequando giun- 
gono sino a quindici, oh allora ci aprono il 
tempio ddP immortalità, e possiamo far dise- 
gnare il nostro ritratto in litografia con Una 
' corona d’alloro ^ulla fronte. 

TJewy Dunque tu sei felice veramente? 

‘Del. Se lo sono?... lo non vado mai ad implorare 
la protezione d'-ateuiio; e vo altero della mia 
indipendenza; il lavoro è la mia passione, e 
forma la felicità della mia vita. — Ma dimmi, 
mio caro, come ’vauiK» I tuoi affari? 

Jìcrny Piuttosto male... Ho poco nome, pochis- 
sime pratiche... / 

Del. É veramente strano! Io scommetto che in 
tutta Parigi non v’è'uii medico che abbia mag- 
giore scienza di te. 

Jìeiny n tempo è quello che fa conoscere i medici. 
Noi non godiamo gran credito che nell’eia avan- 
zata; e quando la riputazione è stabilita... 

Del. Bisogna andarsene all’altro mondo, eh? Oh 
come consola questo pensiero! Ma dimmi, per 

* ^ . 4 * 

V t 

» 4 * . • I , , 
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ATTO PRIMO 13- 

ehi è mai Pappatameli lo che hai appigionato, 
allo stesso piano che sto io? 

Bemy Esso non è per me, ma per una famiglia 
che giungerà, oggi da .Montpellier!, la quale mi 
aveva pregato di procurarle un alloggio in Par * 
rigi. Il padre è un vero galantuomo, ricco pos- 
sidente; la damigella poi... 

Del. Ah! ah! vi è una d am igeila?... Dimmi un 
poco, signor dottore, saresti per avventura in- 
n amo ra to? (con 6rio) 

Bemy a te io posso dirlo in tutta confidenza. Sii ’ 
sono innamorato é senza speranza, purtroppo! 

Del. Senza speranza? eh! tu scherzi. E non sai.lu, 
che senza speranza amor non vive? 

Bemy II so: ; eppure... 

Del. É il padre come ha nome? 

Bemy li padre ha nome Germont. 

Del. Germont, nativo di Mompellieri! Eccoci già 
in paese conosciuto. Egli ha una nipote, non 
è vero? Madama di Melcourt, nella cuijcasa io 
vado frequentemente, e dove mi. si è parlato 
di questo suo zio, originale senza pari,, che è 
andato a rischio di. morire di piacere per; aver 
veduto stampato ilsup nome nel giornale del 
suo dipartimento. . - ' ' 

Rem È appunto desso. Non v.a Irv cerca della 
fortuna, perchè egli è straricco; ma della fam a.. 
DifTalto, quando io mi trovava a Mompellieri, 
mi promise la mano della sua figliuola, a patto 
che ritornando io a Parigi, mi facessi un nome, 
e divenissi un celebro dottore: e per divenir 
tale mi accordò il termine di tre anni. 
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W IL ciarlatanismo 

Del. Tu no hai quanto basta, 

Jlemy No certamente: io Sono già al fine del terzo 
anno; lavoro senza interruzione; eppure sono 
ancora totalmente sconosciuto. 

Del. Hai tu ammazzati molti ammalati? 

Jlemy Pochissimi. 

Dei- Povero te! tu sarai sempre un medico doz- 
zinale. Per farli un nome, per acquistar cele- 
brità, ti fa duopo mandare all’altro mondo, mol- 
tissima genie. Un medico è coinè un generale 
comandante di un esercito: la sua gloria, il suo 
valor militare cresce e viene portato alle stelle, 
sempre in ragione del maggior numero de’sol- 
dali che cadono sotlo i suoi ordini sul campo 
di ballagli». 

Jlemy 11 tuo modo di pensare mi riesce nuovo 
davvero. 

Del. Se tu fossi venuto da me più presto, tl avrei 
già messo in carriera, li avrei già celebralo nei 
miei vaudevilles. Quesli vengono spesse volte 
posti in isccna anche In provincia; e se per 
avventura fossero stati cantali sul teatro di Mom- 
pellferij e che il tuo suocero, come amante del 
teatro, li avesse sentili, io son «-erto che H tuo 
matrimonio si sarebbe già effettuato. 

Jlemy Eh lascia questi scherzi! credi tu ch’io vi 
avrei acconsentito? 

Del. E perchè no?... Ma siamo ancora in tenfpo... 
Abbiamo àncora ventiqualtr’ore a nostra dispo- 
sizione, e in vcnliqualtr’ore a Parigi si fanno di 
grandi cose. Oli! ecco che viene appunto qui 
U giornalista Roudon. mio intrinseco umiCiu 


n ,.ATTa pwm n U 

* n ' SCÈNA Hl. < 1 . •• ' '■ 

. , \ n ' 

Boudon 1 e delli x indi John. • 

• .. i 'i U >■! ‘ ■•H.;/ . • • . 

Moti. Buon giocnpj oiio coro Detinar. (si volge a 
Jiemy) Signore, vi riverisco» (a Dtltnar) Ti da 
uoa buona nuova. Vengo ; adesso dal comitato 
di lettura, dove seppi clic. l’opera che abbiamo 
Onita jeri, ebbe un esito • fortunatissimo. 

Def.. Va bene, ue parleremo a miglior comodo. 

Tu vieni per lavorarti, non è vero? 

Bon. Sì per fiacco! {chiama) John, John,, io ho, 
appetito, le lo dico senza cerimonie. 

John Comandate. 

Del. Prepara la colazione. * 

John Vi obbedisco., •„ , ■ (parlt^ 

Del. Ti presento qui il dottore Remy-, mio ca- 
-i mesata di collegio, ,noo, de’ migliori amici che 
io mi abbia avuto, giovine clinico die sipfo- 
ppqe di fare, col solo suo merito ,pna buona, 

* riuscita nella sua professione. 

Bon. II signor dottore è provinciale? 

Del. No, è del sobborgo di San Giacomo- 
Bon. Voleva ben dire!... (Mi pareva upodi quelli 
delle pro.vincie del mezzogiorno .ÌQiian/o&Delm.) 
Del. Impara dunque, o Remy, e' lo stesso amico 
Rondon te Io. spiegherà pure, che nel secolo, 
in cui siamo, l’ingegno e labilità non vagliona 
un fico. La cosa essenziale è di saperlo far en-. 
trare net capo, agli altri, epperejò bisogna an- 
dare, venire, brigami e non stancarsi, mai 
d’iutcodajre le orecchie del pubblico. 
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16 IL CIARLATANISMO 

Bun. Il signor dottore avrà forse scritta qualche 
opera’ 

Bemy Ilo composto un trattato sul eroup, dove 
ini penso, vi sono varie utili cognizioni. Ma 
l'intera edizione rimane tuttavia sepolta nei 
magazzino del librajo» !1 ■ ' 

Ben. Lasciate fare a me, signor dottore; io ve la 
tirerò fuori; ne ho tirate fuori taute altre!.:. 
Bel. Non fai tu ripetizione? 

Bemy Si, tutto io sere; Ho alcuni studenti che 
vengono da me. • ‘ 

Bei. Ebbene, Rondon ne parlerà nel suo giornale. 
./hm.Vi farò conoscere, non temete. Avete motte 
pratiche?^ : ‘ • < ». . 

Bemy Poche. ! : * 

Bon. Non fa niente: lo diremo tuttavia. 

Bel. Ciò darà buona idea di te: E poi or che oi 
penso, vi è un posto vacante all’accademia di 
, medicina/ 11 : '■ 1 • ' '' l, ‘ 

Bon. E perchè non* Vi siete messo nel numero 
dei concorrenti? : ' : ' 1 • ! 

Bemy Io? E i miei titoli? \ 

Bel. Titoli! all'accademia!- è inùtile, seno bajè! 
Hai tu fatta qualche innovazione; trovato qual- 
che nuovo sistema? Perchè non fai uso del- 
Vacopuntura? ' ‘ : > ' 

Bon. Ah! ah? it sistema degli spilli Affò, cosa 
curiosa! per guarirvi ( Vi forano la pelle! Ah! 
ah! ‘ V"'- •'■'■(ride) 

Bèl. Vedi, Rondon; questo sistema sarà quello 
che avrà fortuna ; esse surrogherà le nostre 
giovani modiste ai gravi professori della facoltà 
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medica. Con un centinaio di spilli queste geri- 
tili signorine saranno capaci di restituire la 
sanità a tutti gli ammalali di Parigi. 

Jìon. Oh! queslo sarà il soggetto di un beil’ar- - 
ticolo pel mio giornale, perchè in esso io parlo 
rii tutto. Non sono molto al fatto in maleria 
di medicina, ma se il signor dottore volesse 
darmi due o Ire articoli beii’e fatti... 

Jìe.rny E pensereste, signore, di adoperare mezzi 
. di questa sorta?... Ciò sarebbe un vero ciarla- 
tanismo. , 

Jìon. Ciarlatanismo!... Ma non sapete, signof dot- 
tore, che a Parigi il ciarlatanismo è in voga 
dappertutto? che non c’é altfa mercanzia; che 
è la moneta correlile? 

Del. Serva d’esempio l'esito favorevole di quel- 
l’ultimo spettacolo che abbiamo dato l’alli’jeri, 
Jìon. Si disse nei cartello che la recita era !a 
• benefiziata di un attore, che per la quarta volta 
diceva di lasciare riiffinilaiueiite il teatro. 

Del. E alcuni giornali da un mese prima annun- 
ziarono già che non vi era più alcun palchetto 
a disposizione del pubblico: tutti erano appi- 
gionati; che a stento se ne sarebbero trovali 
ancora alcuni a r carissimo prezzo, eccetera, 
eccetera. 

Jìon. E intanto la composizione dello spettacolo 
qual merito aveva, dirla qui fra noi? 

Del. E le brighe della platea? Non parliamone 
per carità... Ma non creder già, caro Kemy,che 
noi siamo i soli. In tutte le professioni, in 
F. 174, Jl Ciarlatanismo. 3 
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tutte le classi della società non vi è altro òhe 
ciarlatanismo. 

Don. Così è. II negoziante per far correre gli av- 
ventori, fa pubblicare la liquidazione del suo 
negozio, che non accade mai. 

Del. Il librajo pubblica la terza edizione di yu’o- 
pera avanti la prima. • * 

Don. Il virtuoso cantante fa annunziare che è 
raffreddalo affine dicattivarsi l'indulgenza degli 
spettatori. Oh ciarlatani, ciarlatani! In questo 
inondo non si trova altro che ciarlatani!... 1n- 
somma, signor dottore, io vi offro senza ceri- 
monie e di cuore-1 miei servigi e il mio gior-* 
naie, poiché io sono un buon uomo, un buon 
diavolo, che ama di farfviaccre a tulio il mondo. 

Dem. Ve ne ringrazio, signore. Ma ho anch’io la 
mia maniera di pensare, e credo che senza in- 
trighi, senza protettori, senza ciarlatanismo, il 
vero merito riesca sempre a manifestarci, e ad 
acquistare una gloria stabile c durevole. 

Del. Sì, una gloria postuma! Prova intani*», e me 
ne saprai poi dire una parola.. 

Demy Addio: deggio fare alcune visite. Vi rive- 
risco, signor Rondon. 

Del. ( ritenendolo ) Ma senti.* non fai colazione 
con noi? 

Demy Scusami, non mi posso più fermare. Se le 
persone che aspetto, vengono nel mentre ch’io 
sono in giro, li prego a volerle ricevere a nome 
- mio,e farlecntrare nel loro appartamenlo.(purfó) 
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. i m . . : ’ , * 

SCENA IV. 

», : 

Rondon e Ddmar. 


' % j* / . t 

Ron. Che filosofo è questo tuo amico! 

Del. E un ostinatcllo che per certi scrupoli fuori 
ili proposito, va a rischio di. perdere l'occasione 

. di fare un buon jmatriniQnio. 

Ron. Un buon matrimonio, è sempre una bella 
cosa; e poiché siamo su quest'articolo, ho una 
confidenza a farti. Si tratta, finora non è che 
una semplice proposizione: di sposare lina .zi* 
telta che ha ventimila franchi di rendita. 

Del. Per baccol e di qual famiglia è? 

Ron. Non le lo posso dire, perchè finora non lo 
so nemmen io: ma mi deggio presentare al 
padr» tosto sia giunto in Parigi. 

Del. Ah! non è di Parigi? 

Ron. No, ma viene a stabilirsi qui. fe un uomo 
ricchissimo, che è appassionato per le belle 
arti, e le coltiva egli; sfesso. Sii fu dello che 
sarebbe molto contento Ui divenire suocero, di 
un letterato di grido, il quale sia di buon umore 
nello stesso tempo. Ora ti ho spiegato lutto. 

Del. Non c’è che questo? Eccoti ammogliato. D’or 
innanzi son certo che nòn farai più nulla. lo, 
che mi son dato al consorzio delle Muse, no, 
non farò di queste pazzie. 

Ron. E tu credi che il matrimonio sia d’inciampo 
alle letlere? 

-Dii. ft matrimonio, mio caro, è. sempre funesto 
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ai letterali; e, più che ad ogni altro, a noi che 
abbiamo sempre per casa dei collaboratori; e 
questo fu la cagione perch’io non ho voluto 
mai prender moglie. 

Don. Sì, ma per un altro motivo, io credo... C’è 
qui alPintorno una tal madama di Melcourt... 

Del. Ah! tu ci pensi!... la moglie di un accade- 
mico! Adagio, signor mio, un po’ più di ri- 
spetto ai noslri capi , al deeani della nostra 
letteratura! 

Boti Oh! son pronto sempre a far loro di ber- 
retta: ma non è men vero che un accademico 
è ognora un marito de’ più indulgenti: che il 
costume che hanno taluni di chiuder gli occhi... 

Del. Alto là, mala lingua; altrimenti non saremo . 
più amici. Madama di Melcourt è la stessa Mi- 
nerva. Avanti che prendesse marito, ella era 
l’amica intrinseca di mia sorella; e tra lei e me 
non c’è altro che una semplice amicizia... Ma 
tu sei un ingrato! Non. li ricordi più che noi 
siamo debitori della nostra celebrità a questa 
signora?... Amabile, spiritosa, piena di brio, 
conosciuta favorevolmente nel gran mondo, 
ella porta alle stelle i nostri scritti: Divino f. 
ottimo! ammirabile! delizioso! e non si spiega 
mai diversamente. E quanti che non sono mai 
capaci di dare il menomo giudizio di quello 

’ che vedono e sentono, vanno ripetendo a gara 
ciò che pronunzia ii labbro porporino d’una 
bella donna! .. E bisogna vederla, la sera della 
prima recita nei palchi del proscenio! Ella 
ride sempre ai nostri vaudeville» , e pianga 
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«Me nostre opere bulle. Ultimamente ho scritto 
un melodramma... poiché chi è che non la sba- 
gli mai? si, ho scritto un melodramma pel teatro 
B'eideau. Ebbene, ella usò di questa bella ac-, 
cortezza di farsi venire svenimento al secondo 
atto; questo accidente fece grande impressione 
nella platea, e le signore che erano ne 1 palchi 
ebbero tutte le convulsioni; ed io ottenni in- 
tanto infiniti applausi dagli spettatori. Non 
si dcggiono dunque grandissime obbligazioui 
'a questa madama di Alelcourt? 

Bon. Sì, tu hai ragione. Sarà dunque necessaria 
di conferir seco circa (a commedia che ho letto 
poco fa al comitato, e che si deve rappresentar 
questa sera, acciò ella ne parli nelle conver- 
sazioni; a questo modo tutti i palchi saranno 
appigionali immancabilmente. 

Del. \ pròpositu, discorriamo un po’ di questa 
. commedia, e fammi una minuta relazione delta 
lettura che ne hai fatta in comitato. 

Bori, Ti compiaccio subito, lo entro nella sala 
del comitato; era frequentatissimo- Oh come è 
imponente un comitato! Vi erano professori, 
militari , impiegati , procuratori , avvocati , e 
perfino qualche uomo di lettere. 

Del. Hai tu letto poi con chiarezza? 

Boa. Mirabilmente. . “■ 

Del. Dunque saremo accettati? 

Boh. Nou ne dubito.. Si son messi tutti a ridere, 
e il direttore poi mi fece l'onore d’ accompa- 
gnarmi sino al fondo delle scale, dicendomi che 
i membri del comitato mi avrebbero fatto sa- 
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pére in iscritto la loro deliberazione, (si mette 
alla tavola ) Cosi, voglio distendere ani jcipata- 
mente Parlicolo della nostra nomina nel gior- 
nale di questa sera. 

pel. Scusa, Rondoni c’è una cosa in te che mi 
va poco a genio, e si è che tu vuoi essere ad 
un tempo autore e giorftalista. Tu scrivi e rendi 
conto tu stesso delle tup commedie; tu riservi 
gli e|ogi per le, e la critica per i tuoi avver- 
sar]. Questo, mi pare, è poco onesto. 

Bon. Ma non sai.lu, che bisogna farsi temere dai 
nostri colleglli e dagli stessi direttori? 

Pel . Ed anche nelle mie commedie , in cui tu 
entri per nulla , non risparmi punto gli epi- 
grammi. 

fion. t vero. Io ti amo, ti stimo, amo pure tutti 
' i miei collegi», ma non mi va a sangue nè il 
,luo, nè |1 loro successo. Te lo dico schietta- 
mente. Ascolta, (legge ciò che ha scritto ) « Fu 
accettala oggi al teatro di... »» è necessario di 
.-dire qual teatro? , 

pel! E perchè no?’ , 

Boi. ( legge ) « Fu accettata oggi al teatro di Wa- 
tt dama una commedia che si crede essere stata 
' „ scritta da due autori conosciuti per altri la* 
„ vori che ottennero gli applausi del pubblico’». 
Del. La frase è un po’ ristretta; e se la comme- 
dia cade, tu scriverai:»» di due penne mordaci 
che sapranno dare la pariglia ». 

Jton.Va bene, (continua a scrivere) “ Questa 
» commedia non può a meno che far prospe- 
» rare un teatro che fa, lutti i. Suoi sforzi per 
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r meritare sempre più la benevolenza «lei pub- 
» blico. Lo zelo degli allori, il lor valore in 
» ogni genere di composizioni, l’attività degli 
» amministratori, la perizia del direttore, del 
. » comitato,., » 

I)d. Basta, basta: ce n'ò per tulli. 

Ron. Non è mai troppo: poiché se una comme- 
dia vale qualche cosa, non bisogna astenersi, 
sebbene siamo noi stessi gli autori, di farne i 
dovuti elogi, lo non ho di questi riguardi... 
Prima di tutto, la verità, 

SCENA V. 

John e delti. 

John Signor padrona qui v’è del danaro. 

Del. Oh! i miei dritti d’autore del mese prece- 
dente. 

John Si signore, la somma di quattro mila fran- 
, chi. 

Del. Quattro mila franchi! Oh Racine, oh Mo- 
lière! ( prende il danaro ) Va bene , va bene: 
mille franchi per le spese di casa, e tre mila 
per i minuti piaceri, {li chiude nello scrillojo ) 
John Poi vi è qui una lettera statami rimessa 
da un garzone di teatro. 

Aon. (si alza e prende la lettera ) Sarà senza 
dubbio la lettera di partecipazione della no- 
mina del comitato, (legge forte ) « Signore, la 
» vostra commediola »... la vostra commediola! 
questo titolo non mi garba mollo: « la vostra 
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»j commediola è piena di spirito e di origina- 
» li là, i caratteri sono bene sviluppati, il dia- 
» logo è vivo e naturale, le scene ben raaneg- 
giate; ma si osservò che questo generè di 
» commedia non è convenevole per il nostro 
» teatro.* Perciò còn mio dispiacere vi debbo 
« annunziare che il vostro lavoro è stato ri- 

• »> gettato... »> 

Del. Rigettato! 

Don. « D'unanime consenso. Compiacetevi, signo- 
« re, di credere che l'amministrazione »>... Oh, 
oh! i solili complimenti. È uu orrore,, un ab- 
borni ilio! 

Del. >Hai detto che si sono messi a ridere. 

Jìon. Si, a mie spese, io credo. Quale indegnità! 

Del. Sono superbi, gonfi del favore del pubblico. 

Don. No, no! non io avrannofpiù... Mi vendicherò! 

Del Sì, ci vendicheremo. Aodiamo intanto a far 
colazione. 

Don. E quindi corro a scrivere un articolo contro 
rimperlinentissiino comitato, c voglio metterlo 

’ in motteggio in un modo... 

• • « »» . «* i . * 

SCENA VI. * 

Jo/ìji e delti. 

« 

John La colazione è pronta... 

Del. Vieni, si mangia allegramente e poi pen- 
seremo a vendicarci da nostri pari. 
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SCENA PRIMA 

* 

Delmar e liondun, quindi John* 
poi madama Alelcourt. 

• é 

Pel. Ora puoi metterli a tavolino... 

Pori. Si, lo Sciampagna mi detterà le frasi... 

John ( annunziando ) Madama di Melcourt.(jyar/e) 

Pel. Che sento! Madama di Melcourt da me? Qual 
piacere inaspettato! 

Mei. ( con umore ) Siguor Delmar, come! voi siete 
qui a ricevermi? Era venula per fare una visita 
a mio zio, il quale è stato assegnato un aliog- 

• gio nella Vostra casa: e mi fu detto dal por- 
tiere: salite, madama, al primo piano. 

Pel. Voglio dare una mancia e questo mio por- 
tiere pel piacere che mi ha procurato. È. un 
uomo che qualche volta ha delle felici idee. 

Ulel. Ed io invece voglio sgridarlo. Mettermi 
nella necessità di farvi una visita! Che dirà il 
siguor Rondon, che è una mala lingua? 

Poh. Adagio, madama; io sono un buon diavolo, 
che lascio vivere tutto il mondo. 

Pel. Via, non fatemi un rimprovero di un pia- 
cere che deggio unicamente al caso. 11 vostro 
signor zio giungerà fra poc<* Promisi, al dot-* 
lore Remy di riceverlo a nome suo. 

Mei. Ir giovane Remy? Lo conoscete voi? siete' 

ben fortunato, io penso che questo dottor Remy 

sia uu uomo invisibile. Ebbi lettere di racco- 
' * 
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mondazione per lui; ma non si è piai presen- 
talo a casa mia: nondimeno io sono tenerissima 
pel suo bene. Mia cugina mi ha scrìtto una 
lettera... Ah! bisogna assolutamente far cono- 
scere questo giovane medico. * 

Pel. Ma se non vuoici... 

Mei. Come! non vuole? E bisognerà ben che vo- 
glia! Noi, suo malgrado, lo porremo in toga 
dappertutto. Se voi mi secondale... 

Pel. Di tutto cuore, madama. 

Jion. Ma questa è una vera cosp trazione! 

Mel:iìi, cospiriamo tutti per unirlo alia sua bella. 
Pel. Eccoci pronti: una tale impresa è degna di 
noi. ; ' . ■ ■ 

Mei. Bisogna scrivere qualche articolo nel gior- 
,_nale. t . ... fj ^ • .« . 

Pel. Il nostro amico Rondou ci ajuterà, non è 
. vero? I ' . . 

J}on. Certo! Vn medico, veramente, non è un 
mio collega: ma per far piacere, a madama di 
, Melcourt.„($t me Uè a sedere al tavolino ) Orsù, 
; dammi qualche contezza di lui. (scritte) « 11 
dottore Remy,.. » , 

Pel. Autore di un trattato sul croup. 
jRon. « Il dottore Remy, il medico benemerito 
»> dell’infanzia, la speranza deile madri di fa- 
« miglia, autore di un trattato sul croup »>. 
Pel. Bisogna far menzione del corso di fisiolo- 
gia... .... 

•fion. Uc corso di fisiologia! ( scrive ) « Appunto 
»> questa sera fi signor dottore Remy.dà prin- 
« cipio al suo corso di fisiologia. Si co mi a- 
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» cierà alle selle in punta. Le carrozze si met- 
( v terannò in fila sull'apgolo delia strada nuova 
» dei Mathurins, e sfileranno per la contrada 
»j Joubert... >».*,• .r • 

pel. Bravissimo! quando si promette una grande 
folla di gente, lu|ti corrono. ( chiama ) John, 
John, {John entra ) tu andrai al palazzo della 
prefettura, e domanderai due gendarmi. 

John Si signore, due gendarmi, 
pd. Gendarmi a cavallo, sai? questi si vedono 
; meglio da Ioni apo.,. .... 

Mei. Aspettate, vi è up posto vacante all’wccade- 
. mia di medicina di Parigj. , 

Del. Si, ne abbiamo già parlato- 
Don. È necessario che ottenga quel posto. ; 
Mei. L'otterrà, non ne dubito: appunto oggi s» 
danno i voti. Quando non vi sono che duecon- 
correnti, le opinioni sono indecise. Vi giunge 
un terzo? egli è a quest’ultimo che si accorda 
, la palma. ISon è vero signor Rondou? 
fiati, Verissimo: ma ci vogliono ancora alcune vi- 
. gite, che questo, signor dottore non si risolverà 
forse di fare. -, . - , . ; 

Del. lo le farò, per lui, senza eh’ tìgli lo sappia. 
Andrò a far visita in persona al presidente, e 
farò portare db John i biglietti di visita agii 
altri membri deH’accademia. 

Mei. Ed io stessa la facicomanderò alle toro mo- 
gli. Questa è la via più certa per ottenere gli 
impieghi, : - . > , 

fion. Corriamo tulli», mettiamo iu corriera il uq> 

■.atro dottore. . . 
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Del. Ma gli mancano ancora gli ammalati. 

Mei. È vero. Gli è necessario qualche ammalato 
' ricco, conosciuto nel gran mondo; oppure (in 
qualche servitore ammalato di una gran casa!.. 
Oh Pho pensata! .. L’ambasciadricc di Spagna 
mi chiese questa mattina d’un medico per la 
sua cameriera... E poi conosco pure la princi- 
pessa Jokoniska, polonese, il cui scirnioUo si 
ruppe jerl una gamba. 

Del. Ciò basta, '(cAioma) John, John; (John entra ) 
quando il dollor ltemy sarà ritornato, e che 
vi sarà molla gente In casa .. (gli parla a /- 
l’orecchio) verrai a dimandarlo con sollecitu- 
dine, con volto turbalo, stravolto... Tu m’in- 
tendi. 

John Sì, signore. ' J 

Mei. Sento gente per le scale... Mi sembra la 
voce di mio aio, e della sua figlia... Ah! sono 
qui i nostri viaggiatori. * 

Bon. Io esco: vado dallo stampatore, discenderò 
per la scala segreta. (parte) 

Mei. Ah! il signor Delmar ha due porte d’in- 
gresso nel suo appartamento! 

Del. Non ne fate caso, madama; è colpa delt’ar- 
ehi letto. t . . ; 

SCENA II. * r 

Delmar , madama di Meìcourtj Germani 
v . e Sofia. 

Ger. Oh mia nipote!... dammi un abbraccio. 

Mei. Si, mio zio; e tu, Sofia, vieni al mio seno, 
(Mei. e Sofia ai abbracciano) 
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Sof. Mìa cugina!... 

Del. (osservando con compiacenza ) Oh quanto 
mi commove questa scenari tenerezza! Me ne 
voglio servire per comporre un vaudeville. 

Gir. Oraci sono in Parigi!... in questa gran ca- 
pitale della Francia... Fatemi veder tutto, cara 
la mia nipote: il Louvre, le Tuillerie, le biblio- 
teche, le gallerie, i teatri, il giardino botanico, 
l’università... 

Mei. Si, si, vi condurrò dappertutto. Ma, caro 
zio, voi siete venuto a Parigi per maritare.ia 
mia cugina, non è vero? 

Ger Certamente; questo è il mio desiderio. 

Mei. Oh come sei vezzosa! (o Sofia ) Ora che 
prendi marito, t’insegnerò fo dove avrai a far 
ricapito per i vestiti e le guernfzioni da sposa. 
Vitlorina, e non più ' per i vestiti e per i man- 
telli; Nattier è famoso per i mazzetti di fiori; 
madama Herbault per i cappellini; Lacroix per 
le guernizioni di diamanti. Costerà un po’caro 
ma che farci? Bisogna segnalarsi, bisogna figu- 
rare, comparire in questa gran Parigi. 

Ger. Benissimo! Rimetteremo a domani queste ga- 
lanterie. Discorriamo adesso del nostro allog- 
gio, e prima di tutto andiamo dal dottor Remy. 
A qual piano abita? 

Del. ( plano a madama di MelcourV)[Ver mia fè, 
non ho coraggio di dirgli che abita al quarto 
piano!) (o Germani) Signor Gerinoiit, voi sielq 
appunto nel suo appartamento. 

Mei. (E pensate...) 
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Del. (Lo dividerò: non è la prima vói la die ab- 
bia fatto cosi.) 

Ger. Cornei qui al primo piano, nella strada 
Mont-btanc?' ‘ 

Del. Sì, nia ràpparlamento die è destinato pe* 
voi. è qui in faceta, allo stesso piano. 

Ger. Capperil che mobilFeleganti! che gusto squi- 
sito!.. una biblioteca!.. E quei busti?., mi sem- 
brano dlppocrale c di Galeno, non è vero? 
ìlei. ( piano a madama M e le ourt), Sono di Fa- 
Vart e di Piron... (ride') Oh che affino! 

Ger. Ah si, li riconosco tutti e due. Che gtandi 
uomini 1 , che dottori! . ' . „ 

Del. Si, due grand’uomini (pier i vaudeville s.) 
Ger. Sembrano spiranti. 

Del. Oh! lo credo: se avessi le loro ricette, sarei 
certo di vivere lungo tempo. 

Ger. II signore sta qui? (a Delmar ) 

Del. Sono il proprietario della casa, e se non 
avessi in grande considerazione il dottore Remy 
‘ per li molti servizi che mi ha reso nelle mie 
malattie, lo avrei già licenziato. 

Sof. E perche .mai? ‘ ‘ 

Del. Perchè non posso più dormire; perchè non 
passa notte che venga qualcuno a bussare la 
porta... E la notte passala, vedete, due carrozze 
si fermarono avanti la porla, e con colpi rad- 
doppiali che facevano tremare, svegliarono me 
e tulio il vicinato: « Non abita qui il celebre 
„ dotlor Remy? è chiamato da un ricco finali- 
» ziare che è oppresso da unMndigestioné, «VÓI, 
dopo pochi minuti, un allro si metle a gridare: 
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« It dottore Reinv è pregato di andare dalla 
» moglie dì un ministro, che ha le convulsioni 
» spasmodiche ». Insemina, sono cose insoppor- 
tabili; non ho cuore di licenziarlo: siamo tanto 
amici! ma alla line' della locazione, oh! sono 
costretto, mio malgrado, ad aumentargli il litio, 
lo comincio a drrvelo. ‘ ;1 " ♦ 

Ger. Che mi dite mai!.. Dunque questo mio buon 
Remy ha acquistalo uri p&’di credito? 

Del. Remy? Non ha un momento di riposo... e 
nernmen io. 

$of. Ohcoriie sono contenta! Mio caro padre, non 
ve l’ho dello io?... Ah! me lo diceva il cuore 
che avrebbe incontrato. 

Ger. E dove è adesso? : ; '• r ; 

Pel. Chi Io sa? è salito nel suo calessino, e corre 
Parigi. 

Ger. Che 'sento mai!... Tiene il calessino? 

Del. Si, signore. Tutti i medici che godono un 
po’di fama, tendono per lo meno un calessino: 
e sarebbe in verità cosa affatto singolare ed 
ingiusta che essi dovessero marciare a piedi» 
nel. mentre che mandano i loro animatali aU'al- 
tro mondo in carrozza. 

Ger. E voi, cara nipote, che dite dì tutto questo? 

Mei. Dico , che vi è una buona dose d’ esage- 
razione. . «• 

Ger. Come! credete voi che il dottor Remy... 

Mer. Io dico nulla; ma so che egli è un uomo 
che mi riesce insopportabile. Non sì può mai 
avere. Tulle le donne ne sono pazze, e non 
ne so il perchè. 
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Sof. Ma tacete, di grazia... 

Mei. E perchè debbo Io tacere? Io dico quello 
che penso. È vero, il dottor Remy mi ha gua- 
rita dalle mie convulsioni ; sì, ha il dono di 
guarire, ma non fa altro di buono che guarire. 
Del. Voi siete ingiusta, madama, siete sempre 
pronta a denigrare la fama di chi non vi va 
a genio. 

Mei. E voi non fate lo stesso? Siete sempre di- 
sposto a partecipare deiropinione generale. 

( fingendo collera ) 
- Ger. Ma nipote mia!... Signore... 

Mei. Vedrete, signor zio, si* vedrete fra poco ciò 
die saprà fa-re questo vostro dottor Remy... 
Scommetto, che la sua carriera non durerà più 
, di dieci anni. 

Del. Ebbene, con ciò... 

Sof. Via, cara cugina mia, calmatevi.» 

• SCENA III» 

lietny e detti. 

^ s ' ' 

• , \ - , 

Mei. Eh! non Io dico io? Ecco qui un'altra per- 
sona che viene & cercarlo, e noi troverà di 
certo. * 

Del. {piano a madama MclcourO (È egli stesso.) 
Jitvny Eccomi alfine ritornato. 

Ger. 0 caro mio Remy! abbracciatili. 

(si abbracciano ) 
^cmy.Mio caro signor Germont!... Madamigella So- 
fia, i miei complimenti. Un si cordiale accogli- 
mento... 
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B&/". Signor dottore Kt-inV! : ' . . . . 

Non ti deve stupite, KCmy, tu, che sei ac» 
collo tiene dappertutto. Ho avuto delle lue 
nuove di cjucsto Signore, (acceunanrìo Delmar 1 ') 
e dalla mia nipote madama di Melcourt. 
Jìemy Delle tuie niitne!... Siete, ben cortesi 1 Non 
Credeva ch'io potessi meritare l’attenzione del 
signor Delmar e di questa gentile signora. 
Mei. Oh! il signor Hemy, sebben medico, è som- 
mamente modesti)! questa ‘si è (ina delie sufe 
belle qualità per «'ni torneremo amici. 

Sof. Vedete* signor IU*my,‘ come è gentile questa 
mia cugina, chi* già fti vostra ammalala. 
Jìemy Stia ammalala! non credo di aver mal 
avuto l'onore.... 

Alvi. Se lo diceva io! Il signor ftemy è tm uomo 
insopportabile! Noi diverremo nuovamente ini- 
mici insieme. Non riconosce più godili cui ha 
rénduto la sanità. 1 

Pel. oli! non c' è da far le maravigtil 1 ! sulla 
granile quantità!:. Mii. signori* scusale: pfitròi 
di uscir di casa voglio consultare il dottore 
fcu certi dolori reumàtici che ini affliggono. 
Hemy Come! che hai, mio caro Delmar? • : ' 

J)el. ( piano a fieiny) (Niènte: ho uria parola a 
'dirti in co ti fieni,». Il signor Germonf ha preso 
" rappartamenlo in faccia, sul medesimo piaho. 
Gli ho dello che tu eri alloggiato qui con ine.) 
fìemy (E perchè?/. ! * 

Pel. ‘ ("Beila domanda! Afflncliè ti fosse più co- 
’ modo di vagheggiare la tua futura sposa . "}■ 
f. // Ciarlati! ni fimo. . è 
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Jìetny (Te ne ringrazio. Oli che piacere!... Ma 
quella signora... Ella s’inganna: io- non la co- 
nosco.) 

Del. (E che P imporla? Non è convenevole il 
contraddirla.) 

Mei. ( piano a Pennoni) (Qne 1 signore che parla 
con Rerny, è il signor Delibar, ricco proprie- 
tario, celebre poeta drammatico, molto valente 
nei vaudeville.) 

Gei'. Come, il signor Delmar, il poeta Delmar! 

e dovrò ali ilare in casa, di un poeta di tal gri- 
, ; do? .. Ti ricordi, Sofia, di queH'opera che hai 
veduta rappresentare sul teatro di Mompeltie- 
ipi? v . Le parole di quell’arietta che era !u tua 
favorita, che cantavi sul gravicembalo? Il si- 
. gnor Delmar n’é l'autore. 

Mei. Spero, mio zio, che avreste occasione d'in- 
t trattenervi qualche volta in casa mia col signor 
Delmar. Egli mi fa spesso l’onore di venire da 
(! ,ine, etl è amico intrinseco del dottore. 

, Gev. .(a Delmar) yi fo i miei complimenti, si- 
gnore; se avessi a (dimorare stabilmente in 
Parigi , non vorrei conversare con altri, che 
con poeti, artisti, scrittori, pittpri , uomini ce- 
lebri in somma. Andrei altero di farmi vedere 
, in pubblico sempre in loro Compagnia, per- 
u che mi è mollo lusinghevole l'essere notato, 
, ,1’essere accompagnato, il sentirsi a dire d’in- 
torno: «« Quel signore chi è? è il lale... Di certo: 
eccolo e queH’ultro elicgli dà il braccio, e 
e che gli parla all’orecchio, chi è? ^ È il signor 
Qermont di Mompcllieri, suo intimo* umico ». 
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Oh! questa è la maniera più bella per farsi 
conoscere favorevolmente nel mondo. Ed ecco 
il motivo per cui ho stabilito d’avere un uomo 
celebre per mio genero. 

fieni y Sono desolatissimo! signor Cermon.t, di 
osservare in sol di queste idée; non che non 
siano lodevoli in sé medesime, ma sfortunata* 
niente per 1 me, la piccolissima riputazione 
che ho... 

Sof: Ma che desiderate di più? ' 

Del. Tu sei un uomo incontentabile! Dopo di 
aver fatte tante opere, dopo aver scritto quel 
tuo famoso trattalo sul croup.l. 

Mei. Cioè vedete, signori: il signor Remy ha una 
modestia .tale, che s'assomiglia ad un vero or* 
gogtio. . ' ‘ .* . • « • ■ ’ «’• .--Ivi! 

Remy (o Delmar) No, per carità j non voglio 
ingannare quell’ onest 1 uomo: voglio assoluta- v 
mente che sappia, che ho poco credito, poche 

^ pratiche. . •!» * i* • * - •'» ° - * 

ir ni*- il •. . :-j SCENA iVl. ’ 

i.A > 

. • < - * John affannalo, é. detti. - » < > 

. . * ; . . . • /* « » - 

John ( gridando ) Signor dottore Remy, vi do^ 
mandano in casa deirambasciatore di Spagna. 

Remy lo? 

John Si, voi, signor dottore, e siete pregato di 
andarvi subito: sua eccellenza P ambasciatrice 
è inquietissima. 

Remy L’ambasciatrice? ** » 


» 
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SCENA V. ' ' 

!• *■“ 


i 


/ •. • r • .* Francesco e detti. "• 1 

t' ... ì : •> ■ * 

fra Signor dftMore .sjefi? chiamato per parie 
, di un;i principessa polonese, die vi supplica 
.. pqr carità di passare da lei»<> . *'*.• 

Jiepiy lo? una principessa polonese? •; !,-•.< , 

Fra. Si, la principessa Jokonisk; essa vi. aspetta 
per fare un constili o; riguardo ad una. grave 
,t. malattia $», un eoo, favorito... , , . .*• < 

Jìewy Vi .assicuro che io non la conosco. 

Mei. Ecco, lutti i giornivcngono nuove pratiche* 
* che votetQ'cU più? i :h . •- - >!. •/ •- « 

Del. Vedete, signor Ger moni, clic guadagni! Non 
tia un momento di tregua! Assiste, visita gli 
. ammalati del nord e del mezzodì dell'Europa, 
- Oli: che dottore* oli che vogai ^ *, mi: - . ' 
fìemy No^ve Io giuro! non vi. voglio andare* 
Ger. Come! e osereste, ltemy, disprezzare le ri- 
chieste di signori di Questa sorta? 

Del. Tn sei un altro. Ipocrate, die rifiuta i doni 
d’Artaserse. 

Ger. Ed io voglio che. partiate. Alt'prh del pranzo 
ci rivedremo. . 

Del. idà il cappello ù, firmy) ECco il tuo enp- 
.. pello; il calessino è. già pronto coi suo cavallo. 
flemy Posso prevalermene? 

Senza dubbio: cosi sarai di ritorno piti 

•J pliOSlO. ’’ > > - : . 1/ • . 

Demy Alla buon’ora. (Vi è qui qualche mistero 
che non giungo a comprendere.) : ..." (.parte) 
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’ •* i ?;••*» *» ’ * » « • . ! >i ' *» .'*> v 

SCENA VI. «•*»?»« 

■’ m t\ ■< r* 1 .a . ' i*’»i v\ h •*••• t / l 

Dtlmar , madama di Melcourt , «Sb/ict 

sai-,. . ; • e 6 fermante , - i . ; 

;v t •• 1 : ; . ■ 

Del. Stupirete, signore, de|T originalità del oiìq 
amico Rainy, non è vero?... Ha un orgoglio tale, 
clie vuol sempre darsi. a credere da metto dj 
.tutti gii altri. 

Ger. in questo mondo. va sempre cosi. Ma > penso 
che il dottore Remy è appunto il genero che 

ilo desidero.:, • « » i j *i* p <uijii •» ,r.> » » fi- » «p 

«Sio/. È cosi, padre mio. i. .. .! oin.iioub 

G er. Ma uri trovo adesso La on- grande imha- 

fti/ZO* s’.'*: t' „* *> iM»*i t'T 

Mei. OJt cieloJ clie c’ò mai? : ni .1 tii.lo-s, h \\ 

Ger. Credendo in che i| dottore; Remyi non ghioy 
gesse inai ad acquistare una si beila; riputa- 
zione, aveva rinunziato alia sua parentela; ,n 
i mia flglia è informata delia parola che ho data 
ad uno do' miei annoi che; ho qui In Parigi. 

«So/. Si, malgrado mio. • 

Ger. Che vuoi mai, figli nira? Questo mio amico 
mi aveva proposto per genero pn chiaro let- 
terato della capitale. 

Del - piseli#, ritirar la- parolai nqn c’è altro mezzo, 

Ger Sicuramente, ma insogna, operar. ,cop pru- 
denza Couveerà vederlo, parlargli. È jpn signore 
die s’ncoupa -pel teatro, , ed, è i| compilatore 

. di ,1111 giornale. (» Dolmar ) E voi. signor Pel» 
|uar> c^e cpnQScete questi signori , . se volerle 


"T 


Digitized by Google 



38 v IL' CIARLATANISMO 

* i 

usarmi la cortesia di danni alcuni schiari- 
menti... t <; ' ■ 

Bel. Se avessi tempo! ( piano a madama di' Mei- 
court) ( E, le nostre visite accademiche?...) 

Ger. ( cercando nelle saccocce) Ho qui il suo 
nome, e la lista delle sue opere. 

1 !;»1 l‘h' '*•: I . M i ’ ' ' „ < ■!< » 

SCENA VII. . „■ ‘ 

, 1 . ■ V. . - • 1 s »< ‘ !• s • ' > ■!, ( ll,M( u, 

*“ * ,K ‘ ’ ’• fiondón e detti. '•'* ' 

• ... •!•;.: ua -‘>1. 

jDe/. Oht ecco appunto quA un mio amico che 

^conosce tutto il mondo! costui vidirà lutto 
quello che sa, e tutto quello che non sa; è un 
dizionario biografico ambulante;<piano a Rorì- 

- don) (Costui è il provinciale che aspettavamo, 
il suocero del dottore: cosi sappiti regolar bene.) 

Jton. (Fidati in me, io sono un. b don dia...) 

Bel. Si, si* ti conosco. A rivederci, signori miei. 

• Vado a fare alcune visite, /'u; {• ì (■ parte ) 

Mei. Ed io vado ad accompagnare Sofia nel suo 

• nuovo appartamento». «Vieni, mia cugina;* ho 

»D~ mondo di cose a dirti. {partono) 

• . > '■! ''il fi. lf 

i> r.i SCENA yjlll.i ,jt ',ii # ì 


L»! u:. 


jiondon e Germani. . 


€et. flsignore é certamente Un amico di Del- 
tóar: sarti un autore anch’esso? V x 

Jfon. SP^gnòro, sono conosciuto per varie opere 
: ‘che incontrarono raggradimento del pubblico. 
GeK Io coltivo pure lé' arti e le scienze, ma però 
« come dilettante: bo scrìtto uù corso d’agrico- 1 
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tura; e quando tra giovane, ho maneggialo i! 
pennello; ho dipinto la slruge degli innocenti 
che, non fo per dire, faceva orrore. 

Bon. Signore, io credo tutto quello che voi mi 
dite; ma che posso io fare per esservi utile? 
Gir. Vi sono teunlo della vostra cordialità. Vor- 
rei chiedervi un parere circa uno de’ vostri 
colleghi, (cava di saccoccia una carta ) Cono- 
scete voi uh certo signor Rondo». 

Bon. Etimi chi? 

Ger. Un letterato, che lavora a varie opere pe- 
riodiche? - - 

Bon. Si signore, lo conosco. ■ ' ’■ ' 

Ger. Ebbene, che ne pensate voi? " 

Bon. Signore, io dico che... (da sé) Quantunque 
sia sòlito a lodarmi nel mio giornale, non posso 
cosi a viva voce... Se fosse colla stampa, oh, 
allora...) Signore, io dico che è un giovine a 
cui molli attribuiscono del merito. 

Gerì Tanto meglio, ma egli è un giovine ama- 
bile, di buon umore? - 1 • • 

Boti. Old per questo poi se ne fa una vera glò- 
ria... Ma, scusate, a qual fine mi fate queste 
domande? 

Ger. Vi dirò: senza conoscerlo, io Ito un mezzo 
impegno con lui. Conoscete voi il signor Der- 
boia, consigliere alla corte reale? • 

Bon. 11 consigliere Derbois?... moltissimo. 

Gir- Ebbene, costui come amico comune gli pro- 
pose ia mia Sofia in consorte. 

Boti, (da si) Oh questa va a meraviglia! (a Ger- 
mani) E cosi? . 
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Co»!,, signore, .io non In» foraggio di dire al 
signor lierbois, cui .sia mollo a cuore questo 
affare, eh#, lo putì voglio pjù il signor Uoudou 
per ,mjo genero. ; , , ... ^ 

finii, Ma pome, signor mio? . , , 
ii et}. Pesidero ,di trovar modo di fargli nota que T 
Menila r.isid azione... Se voi , signore, voleste 
prender |a cosa ^pptra voi... v , ; .. . 

fiun. Uh! ve pu. ringrazio in tini fa meni e.. 
iier. E credete voi clic se uc terrà per offeso?. 
finn. fìeuza duUl^ioj e .prcltH\derà coftaqitmic di 
sapere.il perchè. 

Cer. È ben giusto: e sono pronto a dirgliehi.il 
motivo si è *;!ie proferisco per inio. genero il 
.jd^tlerp Ucnij., . .« . « ... - -, 

fion., (da sé) Che sento mai? il nostro giovine 
. .proietto?. C/or/«fj Heipy, chi .0 questo Ue.my? 
fier, Il celebre dottore Uemy, quel medico che 
è ora iu voga peplum Parigi! u ) . 

Jion. lQ: non Io conosco, .e vi dico di piu che uop 
ho mai inteso a nominarlo da. alcuno. , 
6’p^.,.E sarà. possibile? fi le spe opere stampate, 
.j.ed^suqi .ammalati? 

Jion. Per ammalati, io credo che noavrà ammazzati 
molti; ma ppr opere .stampato, io penso che, 
eccetto i fibra), nessun #1 Irò ne sia informato. 
Ger. Clic sento mai?, lq sono grandemente ma- 
ravigliato di .quatto che mi, dite, signore. 

/top. Se la miy testimonianza vK par dubbia, io' 
l'abbandono at v^oslrq giudizio- . 

Gvr- oh povero me! som bep sfoitupeto ne’ miei 
disegni! ' ■ — • vr./ ,- „ \ 
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' ’l. !»(••• ■ > , , * ■ - ■ i- -* . 

. I „• SCENA IX, •‘ci- t j ■ »• 

Madama di Melcunrt 9 detti. 

Afe/. ìlio /io. mio /io! Ilo lasciato adesso mia 
cugina, elio mi palesò i segreti del suo cuore, 

Gtir. Basta, basta, cara nipote, Non voglio dar 
piti; rei la ad alcuno; non voglio più fidarmi 
die di me medesimo. Vado a far visita al si* 
gnor consigliere Derhois, che è un uomo dab- 
bene, sempre ammalato, Che cangia di medico 
tutte le settimane. Son certo che almeno per 
abitudine, conoscerà i migliori medici di Pa- 
rigi. Gli parie! ò del dottore ftemy.i. 

Jllcl. Perché mi dite Voi dò? 

Ger So quel clic mi dico; passerò quitti)! dai li* 
braj del palazzo reale , ed osserverò se l’edi- 
zione non fosse per sòrte tutta intera nei loro 
magazzini. Non bisogna poi credere che noi 
altri provinciali. .. 

$el. Volete, signor zio, ch’io Vi accompagni? Hq 
qui sotto la mia carrozza. 

Ger. Non serve. Vado a vestirmi; cercherò un 
landò, e poi vedremo... Signore', (u Hondìik) a| 
piacere d’aver fallo la vostra conoscenza, ’ 

fion. Signore, esco con voi. (a muiiunta iti Mct- 
coltrO Madama, v| riverisca. (partono) 

j i - •'•’}* * '*)' ,.* / 1 ’ l| * " * ’ 

SCENA X. .wv 

' M adagili di Mdcòrut, poi Delmar. ' 

*• '»* 1 . * - ' !. V.' . »f . » • I 

v 

Alci. L’abbiamo fatta bella!... tutta la cabala ò 
sveni ala 11 .. Siete voi, Delmar? < - . 
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franchi pei* ciascheduno—' Prendi, qqi vi sono 
' ire mila franchi- i> ■ i* 

John Sarete conlento, signor padrone; non du- 
bitate, faremo le cose a dovere* ' (partono) 
Peli Quei John, sa bene il fatto suo. <.'■ > 
Mei. td io vado a tentar l’uttimo colpo— Però 
^quegli articoli di Rondo» m’inquietano un poco. 
Pel. Non temete, madama. Oh! è appunto qui 
Rondo»; conosco il suo debole; vi andrò al ri- 
paro. {madama di Melcàurt parie) 

' • • v , SCENA £1, -, v . 

Delmàr e fìòndan. 

fio ». (Aveva scritto per i) dottore Remy uu.ar* 

, -> liccio da amico; ma la giustizia deve ripigliare 
i suoi drit ti, e in questo qui io tratto come va.) 
Pel. Oh sei qui Rondoni Rai tu mandato alto 
stampatore l’articolo di questa mattina cotticele.* 
nenie l’opera del dottore Remy? 
fion. Sì, anzi c già stampato, e usoirà fra un 
quarto d’ora, se io- non do ordine in contrario. 

- Ma ho detto che si aspettasse a- darlo fuori* 
perché ne furò stampare un iittro clip voglio 
ora scrivere net tuo gabinetto. 
pel. Un secondo? Oh come spi cortese! io- te ije 
ringrazio. Ma tu fai senza avvedertene i lupi 
interessi medesimi. ' ; '* ; 

flou. Che vuoi dire con ciò? • 
pel. li giornale, cui tu lavori, è stato segreta- 
mente comprato dal siguor di MelcoUrt, UieiRt 
tim dell Vccadv una, : . ■» . : v < * - 
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finn. Segretamente ! :■ - , 

Iteli. Senza dubbio, a cagione dei suo merito. 
Madama di Metcourt, maravigliata della; bontà 

• con cui li sei adoperata nel secondaria , si è 
impegnala per farti conservare nel 'tuo posto, 

* che ha una rendila di cintlue in sei mila fran- 
chi. . ; 

Jìon. È egli vero? ‘ - • n 1 

Del. Inoltre ella può ancora, cot fempo, farli 
accrescere questa rendita. AI contrario se tu 
avessi ricusato , o le avessi dimostralo cattiva 
volontà... Tu ben sai ciò di che è capace lo 
sdegno di una donna!... 

Jìonr.Ln so* ma quei che faccio in quesfoccasione 
lo fo piuttosto per te che per lei. poiché, se 
ti debbo parlare schietta mente , ho scoperto 
/ die il dottore Remv è mio rivale. . : 

Del. Dici il vero?. . • - . 

Don. Mi ha rubata una bellissima occasione per 
ammogliarmi, e il mìo decoro mi costringe a 
non Tendergli più i miei servigi. Lascio ora 
nel giornale il primo articolo come è stampato, 
perchè.non voglio molestare lo stampatore, ma 
starò li, e sarò neutro' affatto. . 

DeL Non ti chieggo di più, mediante che non ne 
i< parli si signor Germonl, c che gli lasci .libera 
~ la scelta fra voi due. 

Fon. No, no: gii ho già parlatole lo dico fran- 
camente, perchè sono un buon figliuolo. Gli 
ho detto del male, ma a viva voce. 

Del. Che sia cosi! tantomeglio, la sua riputa- 
zione è fatta , non mancava altro. Gii abbi» 
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-i franchi per ciascheduno.-' Pfeudi, qui risano 
' Ite .-mila 'franchi. ■ i-,* : i 

John Sarete contento, signor padrone; non du^ 
Lutate, faremo le cose a dovere. <parfo#o) 
Peti Quel John, sa bene il fallo suo- <. : • > 
Alel. l d io vado a tentar rultimo colpo— Però 
« quegli articoli di Rondo» m’inquietano un poco. 
Pel. Non temete, madama. Oh: è appunto qui 
Rondoni conosco il suo debole! vi andrò al ri- 
paro. * (madama di Melcàurt parie) 

. _ , • . SCENA XI- 

• f Ni - * t 

Delmàr e fiondati. * 

fion. (Aveva scritto per il dottore Kemy un.ar* 
ticolo da amico; ma la giustizia deve ripigliare 
isuoi dritti, e in questo qui lo tratto come va.) 
Pel. Oh sei qui Rondon! Rai tu mandato allo 
stampatore l'articolo di questa mattina concer- 
• nenie l'opera del dottare Remy? . ... 

fion. Sì, anzi c già stampato, e uscirà fra un 
' quarto d’ora, se io non do ordine in contrario. 

- Ma ho detto die si aspettasse n darlo fuori* 
perché ne' fatò stampare un' altro clip voglio 
ora scrivere nel tnu gabinello.. •> 

Pel. Un secondo? Oh coinè sci cortese! io- le ne 
ringrazio. Ma tu fai senza avvedertene i lupi 
interessi medesimi.’ * v ; 

fion. Che vuoi dire con ciò? *. 

pel. il giornale, cui tu lavori, è stato segreta- 
mente comprato dal signor di Melcourt, uiuip^ 
hru dvU’iiccuUtmm, • . - ! ■ . , .... 


r 


/ 
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finn. Segretamente ! : 

Deli. Senta dubbio, a eagione dei suo merito* 
Madama di Melcourt, mura vigliata delia bontà 
• con cui ti sei adoperata nel secondarla, si è 
impegnala per farti conservare ne’i 'tuo posto, 

< che ha una rendila di cinque in sei mila fran- 
chi. . : . • 

lìon. È egli vero? v .n •'*. * 

Del. Inoltre ella può ancora, col ientpo, farli 
accrescere quésta rendita. Al contrario se tu 
avessi ricusato, o le avessi dimostrato cattiva 
volontà .. . Tu ben sai ciò di che è capace lo 
sdegno di una donna!... 

Jìoru Lo so.<ma quel che faccio in qnesl'occasione 
lo fo piuttosto per le che per lei. poiché, se 
ti debbo parlare schiettamente, .ho scoperto 

< che H dottore Remy è mio rivale. , ; 

Del. Dici il vero?. . 

Ron. Mi ha rubata una bellissima occasione per 

ammogliarmi, e il mio decoro mi costringe a 
non rendergli più i miei servigi. Lascio ora 
nel giornale il primo articolo coinè è stampato, 
perchè, non voglio molestare Io stampatore, ma 
starò li, e sarò neutro affatto. 

Del. Non ti chieggo di più, mediante che non ne 
i parli al signor Germont, c che gli lasci .libera 
- la scelta fra voi due. 

Ron. No, noi gli iio già parlatole lo dico fran- 
camente, perchè sono un buon figliuolo. Gli 
ha detto del male, ma a viva voce. . - 
Del. Che sia cosi! tanto meglio, (a sua riputa- 
zione è fatta, non mancava altro. Gli abbi- 
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sognavano alcuni nemici , ed io era già sul 
punto di procurargliene ; ma ecco che vi sei 
! lu stesso. * i T ' 

flati. Oli se questo li fa piacere, son qui a ser- 
virli. Ma* ini preme di vedere quali informa- 
zioni Ita ricavalo il signor Sermoni a riguardo 
dei dottore. 

Pel Oh! eccolo ritornato. <* 

• • ■ : • < • •••»(•-•' k 

* ' SCENA XII. 

Gcrmotti, Remy e detti. in <~; 

• „\ •*. : ‘ » ,i m ’-t. • • i) * 

Gcr. (abbracciando Remy) Oli mio caro Remyj 
genero mio! li ho trovato nello stesso mentre 
che scendevi dal calessino: non ti lascio più. 

, Ti domando perdono deir ingiurioso sospetto 
che aveva concepito verso di te. <- • i 
flemy Perdono, a me? > *' .'i 1 • i . ! •• 

Ger: A te, si, u te, vengo dal signor consigliere 
Derbois, strada Ilarlais, ono de 1 miei antichi 
amici che è sempre in Ietto, e attornialo con- 
tinuamente da una' molti! udiue di medici* 

, ■» 

flemy lo non lo Conosco. » c ; ' 

Gcr. Tu non conosci il signor Dcrbois, ma egli 
conosce te. È tutta la mattina che egli non 
sente a parlar d’altri che di te nel suo quar- 
tiere. Sono andato a casa sita varie persone a 
chiamarti premurosamente. -E siccome tion è 
contento d’ alcuno de’-suoi medici, ha delibe- 
rato di -essere assistito da te nella sua malat- 
tia; e ti supplica e scongiura clic abbi la 
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bonlà Hi andarlo a vèrtere, e prestargli la tua 
assistenza. ■ 1 

fìemy con tolto 11 piacere. 

Dèi. F.cenli un altro cliente, ricco, sempre am- 
malato. BOotió, buono. 

Gei'. Di’ là sono andato al patazznréale, e vi ho 
dtinn'idato a quégli braj un esemplare del 1 tuo 
v trattato snt croup. '■ *, 

fìe/uy oh Dio! 

Don. (Respiro). 

Del. È cosi ? - * ■' • ■ "•< o J • 

Ger. Mt fu impossibile di averne un solo. " 

Da n Oh questo io non lo credo. * 
fìemy. Vi sarete indirizzato male, . 

Ger. Mi sono indirizzato a tulli i libraj del pa- 
lazzo reale, i quali unaniiua.nmte mi assicu- 
rarono che, eccelluaia la storia della campa- 
gna di Mosca del signor di Ségur, e ilei libro 
dei signor di Chateaubriand Ultimamente stam- 
pato, non vi firmai altr’opora che abbia avuto 
mio spaccio tanto felice, tanto incredibile, in. 
somma si strappavano di mano gli esemplari 
del croup ancora pochi istanti fa. 

Dii. I\è avete potuto procurarvi... 

Ger. Si,’ mi è Mesciuto alla fine di averne und. 
Kccnio, e credo che sia l’ultimo, il solo che 
sia rimasto in magazzino.' Mi è convenuto di 
pagarlo quaranta franchi. 
fìemy In vece di due? . . 

Ger. Si,' mio caro, e il. iibrajo non voleva as c o- 
intamenre véndermelo; ma gli dissi: questa è 
* -un’opera del mio genero; voglio pagarla, 
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, voglio averli* ad ogni costo* anche se . mi, do- 
vesse Costare cento scudi. — Coinè* il do II or* 
ftemy, mi rispose il libraio levandosi il t ca,- 
. pellq, il dottor Reiny è vostro genero? voi 
siete il suocero del dottor Remy? Signore, eoirt- 
, .(piacetevi di dirgli da parte mia, che se accetta 
, dieci mila franchi per prezzo delia seconda 
edizione della sua opera, io li tengo pronti ad 
ogni suo cenno. 
ftemy Ma è possibile? 

fton. Vedete come son falli gli uomini a Parigi? 
Ora che il dottore è in carriera, non c'è forza 
ai mondo -che possa trattenerlo nei suo corso. 

... . • ■ . ■ 

SCENA XIII. 

. Sofia frettolosa* c delti. 

i *. ‘ . \ ■ • . 

Saf. 0 padre mio, signor Remy! Vi è nella atra- 
, da una grande quantità di carrozze, di geo- 
darmi, una folla immensa di gente. 

Ger. Come ? carrozze, gendarmi ? 

Sof. Si. vengono tutti pel corrodi fisiologia, dei 
signor Remy che comincia oggi. . ^ 

Ger. Oli un corso di fisiologia! È .una cosa 
. mollo dilettevole < e istruttiva. Vi andremo 
i- tutti, non è yero? , u 
Sof. Poi, ecco qui i giornali di , questa sera , in 
cui vi è un bellissimo articolo che riguarda 
., il mio futuro sposo, il signor dottore; Itemy* 
Prendete, leggete (dà i fogli a (iqruiont) Vi 
ti legge a fraudi lettere, che vi e un posto 
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vacante ail'accadcrnia di medicinale che se i 
voti procedessero con giustizia e lealtà* t’eletto 
sarebbe di certo il dottore Reniy. 

lìemy Che sia vero?. 

Ger. Se è vero? Vedete;. non c’è dubbio; è slam* 
pato. ( percorrendo il giornale ) Oh Dio! Solia, 
ttemy? che leggo mai? Si tratta di me. 

Bon. (Non ci mancava, altro per fargli girare il 
capo.) . 

Del. {prendendo il giornale di mano a Gcr- 
inonl) Non è possibile. 

Bon. ( piano a Delinpr) (Sono io che ho scritto 
l’articolo che concerne il signor Gernion.) 

Del. {legge guardando Germani ) u Un celebre 
>5 pittore, che è.Uonpr^ della sua patria, è 
» giunto teste in^ Parigi. Questo pittore è il 
■» signor Gerinont di jMompeitieri ; egli Ita di- 
» pinlo in tela il famoso. quadro della strage 
»> degli innocenti j basta questo quadro solo a 
» metterlo tra i, più , celebri pittori del secolo 
» di Leon decimo. Si dice che il signor Ger- 
»» moni siasi finalmente determinato a lare di 
»> pubblica ragione il suo corso \ d' agricoltura f 
» cosi caldamente desideralo da tutti .gli scien* 

» ziati ». > 

Ger. Dunque comincio anch’io a divenir celebre? 

Del. Siete tenuto di ciò al dottore lVemy. Basta 
essere attinenti ad un personaggio celebre, per 
acquistar celebrità.. , . > . . ,/ , 

Ger. E cosi , signor caro , voi che pretendevate ] 
che il mio’genero Reiny non avesse nc inge«- 
F. 174. Il Oarlatanùma. 4, 
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gno, nè riputazione, che ne dite di quell’ ar- 

■' ticoio così beilo, stampato nel giornate, in cui 
si fanno di sì grandi'elqgi? 

flou, (con dignità') Io dico, signore, che quell’ar- 
ticolo è mio, scritto da rpè, ed è staio di mio 
órdine Inserito nel giornale. 

■Gér. e fìemy Ed è possibile? ' 1 ■ 

Ron. Io sono Rondon, uomo letterato fc giorna- 
lista, statovi proposto per genero. Come rivale, 
io non doveva farvi l’elogio del dottore Remy: 
ma dome giudice, come giornalista, io doveva 
dire la verità, e ve la dico. 

Del. lo l’ho sempre detto: ciarlatanismo di gene- 
rosità’ * " 

Remy (a Rondoni Signore, io non mi dimenti- 
cherò mai di questfaltu così generoso e cortese: 
voi siete un uomo raro, un galantuòmo fra i 
giornalisti. 

Ron. Io sono uh buon uomo, e non filtro. 

*• , ; " . • n* *' t 1, , . • 

•• , 'Scena xtVi •*> • 

r Madama di Melcourl e delti. 

Mei. Miei cari amici , signor dottore Remy , vi 
fo i miei complimenti. Sono andata dalla mo- 
glie del vice-presidente, ed ho saputa la de- 
cisione del consiglip accademico: voi, signor 
Remy, siete stato l’eletto. 

Tutti E sarà vero? 

Remy Non posso riavermi dallo stupore: poiché 
non mi era messo tra i concorreyli: nemmeno 
ho fatta alcunjt visita a questi signori accude- 
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mici..» Ebbene, aulici miei, non ve lo diceva 
io questa mattina che senza intrighi , senza 
cabala, senza ciarlatanismo, si ottiene sempre 
•il line de’nostri desitierj? 

Del. Si, tu hai ragione, (td io non ne posso più.) 

(dà se, ridendo ) 

SCENA ULTlfoA. 

« \ 

i 

John, con una bàlia di libri sulle spalle, 
e delti. 

John Oh quanto sono affaticato! Abbiamo dovuto 
correr bene, ina ci .^arno riusciti... Signor pa- 
drone, vi sono a basso ancora due balle simili 
a questa. C’è l’edizione tutta intera. 

Del. Vuoi tu lacere? 

John Non vi manca che un solo esemplare che 
è stato portato via. 

Del. Va bene: porta la prima edizione nella mia 
camera. (Questa servirà per la seconda.) (da sé) 

Remy Che dici, Delmar?... E questi libri? 

Del. T’inforqierò poi; godi intani» della tua So- 
fia e di questo tuo trionfo; tu non devi arros- 
sirne, perchè almeno questa volta la fama è 
stata accompagnata dal merito. Bisogna tuttavia - 
dire che il nome che si acquista in sole ven- 
tiquattr'ore svanisce egualmente presto; e cho 
se il caso o l'amicizia procura la riputazione 
di qualche autore , essa non si sostiene cho 
coll’ajulo dell’ingegno e del merito. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI. 


Il signor Vanb'erì;, banchiere olandese. 
Madama Vanrrrg, sua moglie. 

Giulio, giovane, di banco dej signor Vanb<*£g< 
Anastasio, praticante firocoralore, amico di Giulio. 
Giuseppina, ^ 

Pamela, * g^ 0V8lJ j sar ( e { n caSa della Sì- 

Giorgina, / gnor* Vermond. 

Uosa, 

Teresa, 

Adriana, ) 

Antonietta, \ 8,lré 8’ 0Vani cl,e non P artano - 


la Srena è in Parigi nel fabòratorio 
da sarta della signora l'ermo nd. 
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LE GIOVANI SARTE 

. t ' * t *\ ►* 

ATTO UNICO. 

La . scena rappresenta il laboratorio della signora 
Vermond. A sinistra una porta clic s’apre in 
due parli, e dà l'accesso nlPinteTno della casa; 
a destra e davanti, la porta di un piccolo ga- 
' Lineilo; più in là una lineslra. In mezzo porla 
comune. 

- ■* 

• .SCENA PRIMA. 

♦ 1 ♦ . »’ 

Giuseppina , Adriana, Antonietta, Torcia e. 
Giorgina assise, dintorno ad una cesta in- 
tente a lavorarci Uosa è presso ad un tavo- 
lino a destra tutta intesa a stirare una veste/. 
Pamela è seduta in disparte a sinistra con. 
aria (ristai pensierosa, elegge di soppiatto 
una lettera che avrà nelle saccocce del grem- 
biale. . 

Gius. Ma se non tacete sarò obbligata a intra- 
lasciare la mia canzone. 

Uosa Ah si! Stiamo zitte. La tua voce è piace- 
volissima» , . 

, t , | I , » < i % 

Gjius. (canta lavorando) 

Senza costruito, o cara, 
t zorn^ andò passando; „ 

Ve pentirò, ma .quando ' t ' 

Più tempo no sarà. 
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N Quanti momenti persi, 

. * Quanti momenti,’ oh Dio! 

E questi mai più imirio, 

Mai più .no r tdirftCrà. 

Uosa Ma brava! qual voce angelica! 

Gio. Mi sembra una canzonetta scritta in dialetto 
veneziano., , . . , 

'Gius. Appunto. 

Ter. E dove t’hai lu appresa? In Parigi non si 
è cantala mai, per quanto io sappia. 

Gius. T’inganni, lo l’ho udita cantare una sera 
sul baluardo degli Italiani, nel mentre che era 
al passeggio con, Giulio. 

Uosa Ah fammi il piacere, Giuseppina, cantane 
ancora un altro pezzo. 

Gius. Si, ma lavorate intanto: questi vestiti deb» 
bono essere terminati per questa sera. 

6t?o. Non dubitate. Eccoci tutte al lavoro. 

Gius, (canta) 

I sotiti rimedi, 
tara, più non usemo; • 

El mal xe fatto estremo. 

Rimedio estremo el voi. 

Smorto xe l’ochio e scuro, • . 

E ’l polso è fato duro; 

Vegni, vegni col recipe, 

Spelar più no se poi. 

Jìosa Oh che piacere! che delizia! Non ho mai 
udita una più bella canzone. Quei veneziani 
sono pur graziosi. t ' 

Gio. Sarà forse stata scritta dal Goldoni che era 

. di Venezia? 
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Gi#j. No; mi hnn dello che è <Ii u d'altro anfore. 

Ma tu. Pamela, che hai, che slai là così me- 
lanconica e taciturna? 

Pam. Ah lasciami per carità’ Ora non ho voglia 
di parlare. 

Posa '(all’orecchio di Giuseppina) Son certa che 
è innamorata di qualcheduno. Mi sembra di 
; a\ ere scoperto il suo segreto. 

Pam. Oh Dio! Pèrche dici questo, Ròsa? 

Gio . Svnon può essere altrimenti, tu, in luogo * 
di lavorare, leggi continuamente dei' romanzi 
cheti guastano il cervello, ti danno una falsa 
idea del mondo, e li rendònò insociabile. 
f*Pam. Oh! voi dite cosi, perchè madama Vermond' 
lui cacci via. Ma... già è ìo stesso: non voglio 
più rimanermene qui molto tempo. 

Posa ( lascia di stirare , e dice a mezza voce). 
ISon sapete le novità? Pamela mi ha detto* ih 
confidenza che voleva gettarsi in un fiume per 

■ • ^ < . il\ 1 . • » « ’■ f 

disperazione. , * 

Tulle (con islupòre) Oh! e perchè mai? . ‘ 

Posa Un certo giovine, chiamato Augusto, chè 
era il suo innamorato, le disse jeri di volerla 
abbandonare. Ella non può sopravvivere a que- 
lla disgrazia; è cosi fa conio di' mòrire senti- 
mentalmente, tosto che avrà terminato quel 
vestilo che cominciò appena adesso. 

Gio. ( ridendo ) Come, Pamela? E sarà vero?... 

Pam. Si, mie amiche. Ma siccome non voglio 
che madama Vermond sia imbarazzata per ca* t 
gion mia, aspetterò ch'essa abbia preso qual» 

* che altra la\orapte per surrogarmi, e poi... 
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Gio. Affò, mi pare die tu abbi perdutoli cervello. 
Elie Augusto sia un bel giovine, non lo nego: 
ma morire per lui,oibò! Piange e? Alla buon’ora. 
Ciò non mena ad alcuna trista conseguenza. 

Ter. È vero. E poi tu potresti col tempo anche 
dimenticarlo. 

Pani. Ah no! questo non mi è possibile. 

Gio. Possibilissimo, vale a dire colrinnamorarti 
di qn altro.. Se tu fossi venuta Patirò jeri a 
Tivoli!..., ’Oh se sapeste, mie care, la bell'av- 
ventura che mi è capitata a Tivoli! un’avven- 
tura propria da romanzo. 

Posa Un’avventura? Narra. , ^ 

Gio. Si, ma vi prego di non dirla poi ad alcuno. 

Ter. Oh questo s’intende. Via, raccontaci l’av- 
ventura. 

Gio. Immaginatevi! Sono tre o quattro domeniche 
di seguilo elle incontro un giovine negoziante 
inglese che ini ha presa per una contessa. 

Pam. Per una contessa! E come mai? 

Gio. Primieramente perché glielo diss'io stessa. 

E tale io gli sembrava aH’abbigliamcnto che era 
elegante e mi calzava bene alla persona. Ma 
ciò che le confermò nella sua credenza, si fu 
il fine della nostra conversazione. Voi sapete 
che io sono stata damigella di compagnia in 
una casa ragguardevole, dove ho imparata qual- 
che frase civijle^e le maniere di conversare nò- 
bilmente. Cosigli ho fatto presumere chè avessi - 
ricevuta una nobile educazione, e voi bei» sa- 
pete elio nei giorni festivi io non parlo conie 
nel corso della settimana: se cosi Tacessi, nes- 
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sano avrebbe difficoltà d'indovinare il mestiere 
die ho per le mani. Insòmma, da una ]>arola 
all'altra, si passò a parlare di matrimonio. Que- 
sta sera stessa egli mi ha promesso di farmi la 
risposta dc’stioi parenti, che apriranno pure a 
Tivoli a godervi la festa di questa sera. 

Posa Come sei fortunata! ‘ t • 

Ter. Ah! tu vai a Tivoli nelle còiiversazioni ci- 


vili, lo, che non posso andarvi, non potrò inai 
incontrare una simile fortuna. 

Posa Cosi è Tivoli: è il luogo più adattalo per 
divertirsi, e far belle conoscenze.. 

■ • " » i . j 

Gius. Finalmente il mio lavoro è terminato. 

Gio. Oimè! io non ho ancor cominciato il mio, 
e se non lo finisco, non pòlro uscire di casa; 
‘e andrò a rischio di veder fallito II mio ma- 
trimonio. ,, * . . 

Giós. Dallo qua a me: ti ajuterò. 

Gio. Oh come sci buona! Ma come fai, Giusep- 
pina, a terminare il tuo lavoro prima di noi? 

Gius. Non vedi? Io lavoro assiduamente, e noti 
ciarlo come fate voi altre. , . • 

Posa Eccello con Giulio, quando viea qui. (ri- 
dendo) 

Gius. Oh! Giulio è il mio promesso sposp: egli, 
è il giovine di banco del signor Vanberg, che 
ha due case di commercio, una a Parigi e Tal- 
Ira ad Amsterdam. Giulio poi ha uno stipendio 
di mille oltoceuto franchi; ed io, col risparmio 
che ho fallò lavorando, mi sou già messo da 
parie un capitale di cinque mila franchi. 
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Gio. Cinque mila franchi? Se tu sei capace <11 
farci credere questa fandonia... 

‘Gius. In verità, mie care, due mila franchi ine 
-li son messi da una parie io stessa, il resto poi... 

Pa m. Ebbene, il resilo. 

Gius. Non so chi me lo fece tenere due anni fa, 
ma suppongo che provenga dalla mia famiglia. 

Posa Dalla tua famiglia! Ma se tu sei orfana! 

Gius. Si, è vero; ma ho ancora la mia cugina Ga- 
briella, ‘che nifi amava tanto, di cui nou so più 
novella da otto anni in qua: quella mia cugina 
'non era che una semplice lavorante sarta conte 
noi, ma aveva una grazia, un brio particolare; 
talché non passava giorno che non venisse a 
'fermarsi avanti il nostro magazzino qualche 
carrozza. 

Posa Ho capilo: ella fu... 

Ter. Rapita da qualche milord. 

Gius. No, la mia cugina non era falla per ciò; 
ella aveva delle buone massime. 

Posa Bene: ella fo rapita Colle Sue buone mas- 
sime. 

Gius. Oh come parlale male del prossimo! 

Pam. Si, Giuseppina ha ragione: voi avete tulle 
una cattiva lingua. 

Gius. Tacete; non altercale. Giungi? qualcheduno, 

alia .in-H .< J ó 1 *-• u \ /«>!?*■ t 

-K! o • • .i ! • ■■ t'U ,T • •' 

fui 1 :. *•. ■ i •: .,•» • I; . . . : 

(« >i • i !>> : • *. ’ iii. • i • >' • « * 

• ,.i‘ t ;; li •'.• J • t .! . -U, .. i . 

\ 

r .. *> •; • . 


Digitized by Google * 


'4 


I ’ ». 


L{ ' v atto unico, 

1 1 - 


Gl 


SCENA II. 


.f 


Giulio che tiene in, mano tardi, biglietti* 

* e delle. 

. f , / ' . » • \ 

Giu. A Tivoli, a Tivoli! Ecco i bigliétti d’ingresso 
per quésta sera, chi è che ne vuole?. Io U ac- 
compagnerò. 

7 'ulte (attorno a G.iulio ) Oh che fortuna! 

Uosa L’hò indovinata io! Mi sono stirata a tempo 
il mio vestilo bianco. . , 

Ter. Povera ine» io non ho che questo, (a Giulio') 
Sono gratis quei biglietti? v - 
Gin. Eh senza dubbio!. Mi furono regalati per. 
_ vói. L’imprèsa rio è uno (le’miei amici, vuol 
dare una festa magnifica, dove saranno riuniti, 
tutti i divei'Umeivtl! Vedete:, qui c’è il manifesto. 

(cerco nella lasca ) 
Ter. Oh quanto mi dispiace che non sia giovedì 
Ogg** 

Uosa E perehè? 

Ter. Hto una mezza inclinazione... 

Gio. Come! Sarebbe possibile che alia, tua età tu, 
ardisci... , t 

Ter. E perchè no? Un bei giovine, che è in col- 
legio, e che non esce che il giovedì* mi ha ve» 
duta qualche vòlta... ‘ ’ 

Gio. Per me , comincio ad avvertirvi che non 
voglio andare in vostra compagnia; lo sapete, 
ho i miei impegni particolari... Per esempio... 
mie care... se c’incontrassimo, voi non farete 


/ 


Digitized by Google 



?'2 LF. GIOVA IV I SARTE 

visla eli conoscermi, altriménti ini fareste ar- 
rossire. 

, / i * 

Rosa Oli! è cosa naturalissima... (con ironia) Ma 
mi riservo di darli la pariglia, non temere. 

Giìi. Dunque \olele venirci- tulle? 

/ iosa Si. io ci vado a divertirmi. 

Gio. Ed io per maritarmi- 

* • ' . . . . ' . 

Pam. ( sospirando ) Ed io per sollevarmi un poco 

' dalla uria malinconia. 

Ter. Anche Pamela? 

Giu. Si, anche Pamela. Oh quanto sono fortu- 
nato! Un solo cavaliere servente per tante da- 
migelle cosi belle e gentili! v ._ 

Rosa Taluni ci prenderanno per damigelle di un 
pensionato d’educazione. 

■ - <• 'i-* ir.l » 

Gius, (u Giulio) Ti prego, mi ) caro Giulio, a non 
lasciarti maj vedere vicino, a mf 3> , ' 

Giu. Te lo assicuro. Pensava anzi ([^proporli ja 
compagnia di un mio umico, di uii giovine 
mollo amabile. 

tfr!' 1 . r ii ■ < 

Pam. Mollo amabile! : . 

Giu. Il signor Anastasio, praticante nello studio 
di... 

Po/n. Il signor Anastasio? 

Giu. Lo conoscete forse? 


in: 


-i . < 


Pam. Si, l’ho veduto qualche volta in compagnia 
del signor Augusto. 

Rosa Un praticante procuratore?.. Oh si, mi 
piace; ne conosco varj di questi praticanti .. 
lutti onesti, allegri, feceli! ..., Si, questa com- 
pagnia ini va proprio a genio. 

Gio. Ilai ragione, Rosa. Prima di tutto, un’onesta 
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compagnia, perdio a Tivoli v’è ogni sorla «1» 
genie; e non si sa che cosa possa accadere 
quando ci troviamo un po’ confuse tra la iuoI-, 
Illudine. ... 

Giu. Dunque siamo inlesi, madamigelle', a rive- 
derci questa sera, alle otto precise. Soprattutto, 
non fatevi aspettare. Noi verremo a prendervi. 
Gius. E te mi vai di già , caro Giulio? (sempre 
lavorando) , .. . , . ^.j„. 

Giu. Si , mia Giuseppina ; bisogna che me ne 
vada; allrimenli il signor Vanberg... 
fìnga È forse un uomo mollo rigido? 

Giu. Oh si! massime eo’suoi subalterni- Peraltro 
è uo uomo che vuole ancora fare l’innamorato; 
juia guai se sua moglie sapesse che vaia certi 
luoghi. . cosi..;. di nascosto... i 

Gius. Finiscila, Giulio... Non mi piacciono queste 
facezie. Non voglio che si parli male di nessuno. 
Jìosa Quanto sei buona! E te oe offenderesti? 
Giu. Addio, Giuseppina, a rivederci». A propo- 
sito, abbi rocchio a Derlauge: questo negoziante 
che ha il tuo capitale, non sembra molto si- 
curo. Se vuoi ci passerò.' , i , 

Gius. Per oggi non voglio; bai laute cose a fare... 
ma domani ti prego di andarvi. Egli tiene I 
miei risparmi che ho fatti, ed è tutto quello, 
che posseggo: se lì perdessi, uon avrei più 
nulla a darli per dote. * 

Giu. È vero. Ma, purché tu rni ami, non ti do- 
manderò altra' cosa. Addio, mia Giuseppina, 
addio, angioletto. limile) 

Tulle A rivederci alle olio. 
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l't . '‘l- - ' ' ' 

' ' j ’ ' SCENA 11. ' 

Le suddette; eqcclto G tulio » 

Giò. (a Gi useppi na ) Quamto M signor Giulio 

• ! avrà nelle mani i tuoi cinque mila Trancili, e 
t che fò avriè> sposato il-mio gioViuàdnglese, noi 

potremo metter casa insieme. 

Pòsa Allora voi ci prèndereste per le vostre da- 
migelle di compagnia.-: 

Ciò. Oh! ci penseremo; ma. voi non. siete molle 
< diligenti. 

#?cirw. Ecco, dice delle altre ciò. che dovremmo. 

• dire <11 lei. 1 • *’ ‘ 7 "(da *ó) 

Posa (affacciandosi alla finestra) Oh, mie care, 

- vi e una visita p un calesse si è fermato alla 

• nostra pòrta.- ì -• ’•<•» ■ • < fi • 

Tutte (correndo alla finestra) Un calesse!” 

Uosa Vi'è disceso un signorò,» che' fa cenno ah 

coocbiere di fermarsi in un canto della strada. 
Mi sembra quel signore che ei coìnftme, olio, 
giorni fa, tre yestiti’che sono appena adesso 

• incominciali» Non sei tù, Giorgina, che li pro-. 

• mettesti? * 11 1,1 • 

Gio. Oh no! tu dici bugiak Sèi hi , e Pamela. 
Pam. Io?... Se tu puoi affermar questo., (a G'ftdv 
gina con timore) • *. » ■ 

Gijsts. rreslo: ciasninbaì suo posto, 

* ■ > , '! • l 1 - > ' '• j. • > l. ». ■ » • 

- ' » . • * ^ , * * 1 1 l . 

• ' k 


Digitized by Google 



atto unico 


t* 


SCENA IV. 

*• 

H signor Vanberg e dette, che fingono 
di lavorare. - 

* * , 

Van. Biondi, le mie belle creainre , sempre at 
lavoro! Oh! Ta è pur cosa esemplarci ( gli adoc* 
chi a coll'occhio li no) 

7 'ulte Signore, le facciamo i nostri nssequj. 

Uosa Desidera ella di sedere? (fili porge uni i 
sedia) 

Von. Grazie, amabile fanciulla., (siede) Siete ve-» 
ramenle gentile!.., E i vestiti che vi ho com- 
messi, sono Uniti? 

Gio. ( lavorando ) Vedete, signore; ci siamo tulle, 
d'allorno... Ma c’è stalo tanto lavoro!.,. In que- 
sta stagione... i balli di gala, quelli di maschera; 
le feste Che si danno a Tivoli.. 

t'an. È vero... vi debb'essere gran movimento 
in questi giorni... 

Uosa 11 mantello di cas, simera, e il Sortout di 
velluto sono pressoché terminati.; in quanto 
ai vestiti di levantiha e di raso, siccome non 
sono cosi urgenti, ii porteremo domani o pos- 
domani nella casa del signor Vanberg. 

t r un. A casa mia? So, no, non voglio, (rimcllen* 
doti) cioè non voglio che vi disturbiate per <Jlò. 

Pam. Se il signore vuole favorirci del suo lndl« 
rizzo... 

tt, Hit Le Giovani Sarte, & 
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Gius, e Rosa Ah sì; se ci lascia l'indirizzo... 
Fan. No, non occorre. Ho il inio calesse che at- 
tende. Aspetterò che abbiate finito. Ilo una ni- 
potina, uua figlioccia* cioè, che si marita, e 
voglio farle il regalo del paniere: siccome parie 
fra pochi giorni per rotami*-, cosi* vedete... 
■ ho i\n po’frelta. „ . 

Gius. Non dubitate, signore. Sarà terminata ogni 
cosa a debito tempo. , 

/iosa Desidero di cuoce che questa vostra nipote 
. sia icl ice. • 

Fan. Grazie. È vero, lo sposo non è uno dei più 
belli, ma purché vi sia un buon corredo dei 
diamanti , catenelle d'oro, orologi, scialli di 
cassjmera, mantelli di velluto eccetera, eccetera, 

, ..'le spose adesso non desiderano di più. 

Gin. Oli, voi scherzate, signore. 

Mad. Fan. (di dentro) Ilo dimenticato la sca- 
tola nella carrozza; correte a prenderla. 

Fan' Oli Dio! qual voce! (da sé) 

Mad. La-Pierre, La-Pierre, non è qui: è al se- 
., condo piano; no, no, voglio tornar indietro. 
Fan. Or ora entra qui. ( lutto fuori di sè) 


Rosa Clic ha ella, signor Vanberg? 

Fan. Aveva inteso ìa voce d’uiìa signora... d’unJ 
signora che conosco molto, con Cui siamo al- 
quanto imbrogliali... Abbiamo una lite... noe 


ci vediamo mai,.; Se «rincontrasse qui, sarebbe 
per me cosa un po^disjiià^jeyole. • 

Gi o. Ebbene, uscite subito. 
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Vati. No, la incontrerei per le scale... Non c^è 
per fortuna un'altra uscita? 

Gto, Oh si; venite in questo piccolo gabinetto: vi 
é una scala segreta che risponde solfa strada. 
V un. "Va bene, va bene. Addio, madamigelle, ri- 
tornerò fra poco. Fate in maniera che ogni cosa 
sia all’ordine: soprattutto vi prego a non parlare 
di me a questa signora, (entra nel gabinetto ) 
Gio. Eccoci in libertà. ■ • 

Uosa i h! non ci aveva pensato che la porla della 
strada é chiusa a chjave. 

»- ir>» v ' 

Gius. No, non è chiusa. 

Uosa Ti dico di si, perchè io*. 

Pam. Zitto.., Mi pare che sopraggiunga qual- 
cheduno. , . ... ,, 

. * . • * « / • » . ' % * f V . N 

‘ SCENA V.- •' 

. t. > 

Madama Vanberg seguita da un servitore che 
porta una scatola , il signor Panberg nel ga*> 
tinèllo, e delle.' ’ f " 1 ' r " ' 

.- .. • ’r.'..* . . . : • * ■ » 1 

*v * 

, i*.-'» . ■ -i ,t . * ■■ ■ 

.Mad. Madama Vermond c’è? 

Gio. Si, signora, è in casa; ma è dietro a dlse- 
, gnare gli ornati di un vestito di. nuova moda. 
Mad. Non vorrei per. cosa del mondo distorta d« 
cosi seria occupazione: sarà al. certo un capo* 
lavóro da fare stupire il nostro secolo. Il gusto 
di madama, Vermond e cosi raffinato!.,. t --- \ 
Gius. Troppa bontà „ madama.; .; «,;> bovi 
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Mari. To nfili veniva per altro che per chiedere 
* il suo parere circa alcune guarnitore che ho 
in quella scatola; e farmi prendere nel tempo 
stesso* la misura cfnn vestilo. 

■Gius Se vuole compiacersi, madama, siamo qui 
«• a servirla; cosi non sarà necessario che ella 
'• aspetti. 

\.Atnd. Come volete. Sono poco soddisfatta della 
prima mia sarta, e non sapeva a quale rivo!* 
germi, quando trovai, non so coinè, questa mat- 
tina il vostro indirizzo Sul camminetto della 
camera di mio marito. 

Iio*a Può darsi che sia quel signore, cui nella 
stale scorsa abbiamo fatta una btouse: 
fllad. No , non lo credo, {sono tutte dattorno a 
madama Vanberg. Giorgina le prende la mi- 
tura del faglio , Giuseppina delle maniche à 
Pamela e Rota la lunghetta delle falde ) 
r Giu*. Se madama si compiace di alzatelo po’ più 
il braccio... -, 

Atad. Non fatemi il faglio troppo tungcu mi pare 
non abbia buona grazia. Procurate che non vi 
sia alcuna cattiva piega sui fianchi,, e-soprat- 
tutto non lasciale troppo scoperto il collo! 
- - però le maniche «ieno ben paffute. 

Gio. Ne sia certa, madama} la nostra casa gode 
di un buon nome per la decenza det taglio, 

• - per là buona cucitura, e per il buon gusto 
degli ornati. ’ 

Pam. Ci darà molto da lavorare madama? 

A! ad. Se sarò ben vestila, mi farò fare due 0 


* 
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Ire vesti, la verità nè avrei bisogno di più; 
ina temo di essere sgridala da mio marito. È 
cosa veramente singolare! Il mio marito £he 
nelle spese per i suoi minuti piaceri è splen- 
dido, più che non dovrebbe, quando si trulla 
di me, grida sempre all'economia. • 

Jlusu Oh ‘non s’incomodi, madama! Se vuol pren- 
dere a crédito, troveremo facilmente il modo 
ci i far pagare il signor marito.. 

Mud. Mille grazie, beile fanciulle: siete mollo 
obbliganti. 

Gio. Si fa lutto il possibile per soddisfare le si- 
gnore ehe ti fanno l’onore di servirsi da noi. 

il fati. E mi farete pagar caro? 

Gius. Madama, saprà che quando si vuol servir 
bene le pratiche, non si può far altriménti. 

Alad. È giusto. Ora non so qual colore scegliere. 

Gius. Abbiaiqo qui vatj scampolelli delle mi*^ 
gliori stolte di Francia, e d'Inghilterra, questa 
per esempio, mi pare che piacerà a madama. 

(le fa vedere una stoffa ) , 

Mud. Non so se il color di rosa... 

Gio. Il color di rosa . debb’essere favoreiole a 
madama. _ 

Mad. Oppure il nero... 

Pant. Oh sì, il nero, non c’è dubbio, conviene 
moltissimo' a madama. 

Gius. Sento rumore nella cantera di madama 
Vermond... Si, il disegno è Unito: madama può 
entrare, (.alle compagne ) Suonano le setta. 
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•Presto, sparecchiate. (si alzano Otite, piegano 
le robe-, e mettono in fondo ogni cosa) 

Bosa Oh che piacere! A Tivoli, a Tivoli! Quando 
Toccasrone si presenta, non bisogna lasciarla 
sfuggire. Presto, amiche mie, andiamo.(PameI<i,. 
fiosa, Adriana ed Antonietta escono per la 
' porta comune. Giorgina entra a sinistra da 
- madama fermami insieme con madama fan- 
berg e col servitore ) 

. ... . . SCENA VI, 

• . > , . I v , . . . 

*>*•»«• * I- ; « j •' *,«,** - » 

Giuseppina intenta ja piegai^ una veste nella 
scatola. Il signor f'anberg di dentro al gay 
binctto. ,, , .. 

.*• - • t ■ . . • • • , ■- t i » • 

Gius. H mio vestito è finito. Vado a portarlo 
‘subito- per ritornar presto, (si mette lo sciatto 
e il cappellino ) * 

fan- Queste sciocche non mi hanno detto Che 
la porta della strada era serrata a chiave... Non 
sento più nessuno: credo 1 che alla fine potrò 
uscire, (nel mentre che è per uscire, scopre 
Giulio che entra per la porta di mezzo') Oh 
cielo! è qui Giulio, il mio giovine di banco; 
che viene inai a far qqi? (torna a chiudere la 
popta del gabinetto) 
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- SCENA VII. 

Giuseppina, Giulio e Anastasio. 

' > < ’ • , 

Gii/. {ad Atiastasio') Entra pure, Anastasio. Que- 
ste signorile non si offenderanno se siamo 
venuti un po’ prima delPappuntamento. E così, 
Giuseppina, dove vai? , . . 

Gius. Vado a portar questo vestilo. Appresso 
verrò ad acconciarmi, e andremo via. 

Giu. Se ti piace, verrò ad accompagnarli. 

Gius. No, ciarleremo per istrada, e perderemo 

forse tempo. . ; , • , 

Giu. Permetti almeno che ti segua da lontano. 
Gius. Seguirmi? è ancor peggio: sembrerà che io 
sia una modista. Ci va del mio decoro. Addio, 
Giulio; signor Anastasio, vi riverisco. Ritorno 
subito. ’ , ( parie in fretta ) 

j** ' r */ • ** • ■ * - * * * 

SCENA Vili. * 

/ - ■* '"i 

\ » i ( k . > • ' * * 

s , • . \ 4 I * r • 

Giulio, Anastasio e Vanberg nel gabinetto. 

*X?ìm. ( guardando dietro a Giuseppina ) Oh cara 

Giuseppina!... Ella è amabile, saggia e prudente 
n Io stesso tempo! I miei parenti si oppongono 
formalmente a questo mio matrimonio... Però.» 
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siccome non domando loro danaro, cosi mi 
sembra die io possa fare a modo mio. 
jtna. Lasciali dire: tu sei fortunatissimo, poiché 
ti ammogli secondo ii tuo genio Vorrei io es- 
sere in tua vece, io che sono in procinto di 
fare un matrimonio di mera convenienza. 

Giu. Tu sei uu pazzo. 

Anu. Si, è vero. Ho avuto un *bel l’incontro in 
una di quelle feste che si danno nei sobborghi 
di Parigi. Una giovane dama) che per altro 
non pare di una casa ragguardevole, jna che 
parla come un libro (un libro male stampato, 
sai), mi ha dato ad intendere di sposarmi e di 
farmi padrone di tutto il suo, e mi ha detto 
di aver il titolo di contessa. 

Giu. Capperi, ohe fortuna! 
jua. Ti dico la verità; fui un po’ preso daM’am> 
bizione a sentirle dire che era una contessa: 
perciò credetti esser mio dovere il raddoppiarle 
le mie assiduita, è di usarle tutti 1 possibili 
riguardi. 

, Giu. E pensi tu a sposarla, tu che non sei altro 
che uu semplice praticante procuratore? 

Jna. Che vuoi farci? gli impieghi sono oggi cosi 
diffìcili ad ottenersi, e ci ;va quasi un milione 
per comprare uno studio!... Ma se la mia coli* 
tessa noti ha i quaranta mila franchi di ren- 
dita che mi ha assicurato dì possedere, oh! non . 
la sposo certamente. Le ho dato parola di con- 
durla questa sera u Tivoli; ma voglio scriverle 
un biglietto per disimpegnuririene, perche amo 
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meglio di andarvi in compagnia di te e della 
tua futura sposa. 

Giu. Di’ tu davvero? 

Ana. Non v’è paragone a fare. Le zitelle che fre- 
quentano Tivoli, mi solici cano i iù che le dame 
del gran mondo: amo la loro leggerezza, il loro 
brio, periino la loro spensieratezza. Nino pen- 
siero per il passato o per l’avvenire , tutto per 
il presente: ecco la vera filosofia, la vera fe- 
licità! • , 

Giu. Tu ini sembri somigliare un poco al signor 
Vanberg mio principale. 

Ana. Il signor Vanberg è vecchio, ed io non lo 
sono ancora. . . » 

Giu. È vero; tutti ridono de’ fatti suoi. ( Van - 
ùerg apre un po’ la porla del gabinetto , ed 
ascolta ) Nella sua gioveutu egli per le donne 
ha fallo le più grandi follie (cosi mi hanno 
detto), e ne fa tuttavia ora che è vecchio. È • 
avaro assai verso la propria moglie, e splen- 
dido più del» dovere verso quelle degli altri; „ 
intrattabile co' suoi subalterni, e manieroso 
altrove. . ... s 

Ana. Sarà un grande speculatore.., E sua moglie? 

Giu. È una donna bellissima e di garbo; ma non 
si lascia abbindolare da suo marito. Se lo sor- 
prendesse in certi luoghi, sarebbe capace... !Ua 
lasciamo questo discorso, e parliamo di quello 
che dubbiamo far questa sera. Condurremo 
a Tivoli queste damigelle, non è vero? 

Ana. Si, le coUdtfrreiuu dappertutto; alla sdu da 
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tallo, «il rompicollo, alI’aHalena: le farcino ve- 
dere i veloci-piedi, l’uccello egiziano, la flolla 
aerea, insomma lutti i piaceri di Tivoli. Pa- 
gherò io. Dimmi: vuoi tu che facciamo dir loro 
la buona «avventura dallo stregone? 

Giu. Oh si, ciò mi soddisferebbe moltissimo 

Jna. So che vi è qui, una certa Pamela motto 
sentimentale, che mi dà nel genio. Se ci rie. 
scissedi sapere qualche aneddoto sut suo conto 
che noi andremmo prima a raccontare SI mago, 
perchè fosse poi in caso d’indovinarglielo, affé, 
sarebbe un soggetto bèllissimo per divertirci. 

Giu. Si, sarebbe piacevole. Ma come fare? lo non 
sono informato di nulla; e le damigelle al certo 
non direbbero...."" * 

Jna. Aspetta; un momento prima di uscire di 
casa verranno in questa sala; esse ciarleranno 
insieme, e se potessi ascoltare i toro discorsi 
■senz’essere visto... (Panberg chiude la porla 
del gabinetto) Oh entrerò in questo apparta* 
• mento, (accenna la porla del (fabinetlo a $t* 
hiélra) ' 

Giu. Per di ià si passa da madama Vermond. 

jlna. Ebbene entrerò in quest’aitro gabinetto. 

Giu. Sì, oh vi è appunto la chiave; e credo che 
le damigelle non verranno da questa parte. 

Jna. Non è ancor tempo adesso. 

Giu- È meglio tuttavia che cominci ad entrare. 
(fa per entrare) La porta è chiusa, (apre) Olt 
Cielo! il signor Yanberg! ' ( 
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SCENA IX. s ” 

. Il signor Fanberg e detti. 

. :t r ! 9 *■ . * * * */» 

_»'*•*' * , , , 

Fan. Sì, son Io, signorino. (a Giulia) 

Alga. Egli intese lutto! {da sé) 

Fan. Che fate voi qui? 

And. Signore, voleva io pure farvi la stessa in- 
terrogazione. ( con viso burbero) 

Fan. So qual di voi due merita i miei rimpro- ■ 
veri e la mia collera. 

Ana. Ma prima di tutto ne parleremo a vostra 
moglie. 

» 

Fan. Questi scherzi non mi piacciono... Orsù, 

• (a Giulio) da quest" istante voi nop fate più 
parte deità mia* casa. Non vi fo alcuna racco-" 
mondazione, perche io penso Che avrete pru- 
denza e discretezza. Se mai quest'accidente vfe- 
* ìiis9e a sapersi, voi già potete immaginare con 
qual mezzo io mi vendicherò. Addio, {parte) 

» * ,'i, • ^ 

SCENA X. ' 1 

i ’• *• - ' * 

1 • ■■>'> J ' Giulio ed Anastasio. ' > 

Ana. Che dice egli mai? . .. 

Giu. 11 vero, Egli tiene^ fra le mani un mezzo 
( per perdermi, L'anno passata mia madre avéva 
bisogno di danaro, ed egli mi anticipò due au- 
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naie di stipendio, che non posso ora restituir* 
gli. Perciò è meglio rimanere senza impiego 
elie di essere condotto a S. Pelagia. 

Jha. Per Lacco! tu hai ragione. Ma non bisogna 
disperarsi per questo, lo sono padróne di poco, 
./ina questo poco ce lo divideremo. T’ offro ii 
mio appartamento, vale a dire, la softìltu d'uu 
giovine procuratore. Non è una grande offerta, 
ma è dettata dal cuore. Dunque pensaci. 

Ciu Ali! non peuso per ine, ma pepso per la . 

mia povera Giuseppina, oh eccola. Taci per 

. .P^tà. } t . 

, SCENA. XI. * 

Giuseppina e detta. 

Gius. ( mettendo il suo fazzoletto in saccoccia) 

\i saluto, signori miei. Sono stata mollo, non 
* è vero? 

Giu. Giuseppina, che hai, che ti vedo ancora 
con gli occhi rossi? 

Gius, lo? non lo credo. 

Gin. Ma tu piangi ancora. Spiegali pure, yui 
non vi è che questo mio iutimo amico. 

Gius. ( singhiozzando > Ah mio Giulio! quanto 
sono sfortunata! Non ho più nulla. 

Giu. che dici mai? • ‘ 

Gius. La signora, cui Immortalo or ora 11 vestilo, 
uìi Ita informato del fallimento di Derlunge; 
nei quale essa è pure avviluppata. 
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Giu. È mia la colpa, io doveva andar a ricono- 
scere immantinente. 

Gius. Sarebbe stalo imitile; era già troppo tardi. 

Voleva prendere una risoluzione senza dirti 
' nulla, ma non ho avulo$coraggto, 
j4na. SI tratta di una somma considerevole? 
Gius. Oh se fosse solamente per questo, non 
piangerei nemmeno: ma ora che non ho più 
nulla, Giulio non mi sposerà più. {piange') 
/ina. Come? Voi credete che Giulio .. 

Gius. No, signore, sono io che noi voglio più. 

Non voglio che si dica da queste mie eonvpu- 
'' gne, che io gli debba la mia sorte. Ho ancora 
un resto di vanagloria per questo. Cosi, tu, 

1 (a Giulio ) poiché Sei ricco, cioè che hai un 

* Impiego.. 

l Gfu. Ma hai da sapere che io pon lo tengo più. 
Gius. Come? 

Ana. 51, Il suo principale lo ha cacciato, perchè 
lo sorprese in questa casa. Cosi, tanto «la una 
parte come dall’altra, la fortuna è uguale. 
Gius. Alla buon’ora! ( asciugandosi gli occhi ) 
^ cosi mi piace. Se non Isposerà me, non potrà 
nemmeno sposarne un’altra. 

Giu. Ma credi forse» che io cessi d’amartl per 
ciò? Anzi tu mi accendi ancora più per la 

• ' schiettezza del tuo animo. 

/ina. Eh per bacco! io farei lo stessa. 

Gius. Penso una cosa. Il caso non è allatto di- 
sperato. Giorgina, una delle giovani che lavo- 
rano qui, è sul punto di fare un vantaggioso 
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matrimonio. Mi. ha > detto or ora- che elio mi 
prenderà in sua casa, noi Vi staremo insieme. 
Ana. A meraviglia! Ecco che la sortevi sorride 
nuovamente. lo intanto sposerò la contessa, ri- 
ceverò la sua dole, e disporrò per voi due la 
somma di venticinque o trenta mila franchi. 
'Giu. Ed eccoci più ricchi di prima. 

Ano. Tutto adunque è riparato. -Noi troviamo 
tutto; piaceri, fortuna, e tu soprattutto, dolce 
speranza, più dolce ancora dello stesso piacere! 
Non aveva ragione io, che qui regna il vero 
. timore, la vera Ulosofiu, La giocondità, l'alle- 
grezza, ogni cosa insomma che rende felice 

l’uomo? lo vado ora a ritrovare la mia con- 

. ' ’ * ^ • » 

. tessa, o per meglio dire, vado a scriverle una 
epistola, in cui le dirò che i miei parenti ar- 
rivano questa sera a Parigi, e che perciò non 
posso accompagnarla a Tivoli. Io preferisco di 
.. andarvi con voi. A rivederci. .. (parte) 

1 SCENA XII. 

V 1 • •.. . . .. , • 

Giulio , Giuseppina , indi madama Panberg 
dalla porta a destra coi Servitore. 

** '***»*. 2 1 . , - m . \ . 

t ’ ■ '• * ■ < : , t • i * . , 

Mad. Tulio quello che ho veduto, è bellissimo, 
e se non dipendesse che da me, comprerei tulio 
- rassorfimenlo del vostro magazzino. Ma mio 
...marito non mi farà mai un rogalo di questa 

^ i- .< 1 1* , « » f « « il 
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sorta, (al servitore ) Portate tuttavia questi 
scampoletti nella carozza. (il servo parte ) 

■ Giu. (salutando) Madama Vanberg! 

Gius. Come! È dessa? Mi pare «li averla veduta 
altre volte. ' . (a Giulio) 

Alud. Signor Giulio, perchè non siete al banco? 

Giu. Mudami, non vi deggio più comparire. Il 
signor vostro marito mi ha dato congedo. 

Jlad. Che dite inai? Ciò non può essere. Vado 
in questo punto a chiarirmene, e a perorare 
per voi. 

Giu. Credo die sarà inutile. Per altro vi prego, 
madama, ad accordare la vostra grazia e ia 
vostra protezione ad una persona, UiccennaGiu- 
sej/pina) con cui io doveva unirmi in matri- 
monio, se non mi accadeva il caso che mi priva 
del mio impiego. 

JfJad. Eh si! di tulio cuore. Ditemi, che posso 
fare per lei? Chi siete voi, bella fanciulla? Come 
avete nome? , - „ 

Gius. Giuseppina Durand. _ 

Alad (commossa) Giuseppina Dorami? Sareste „ 
voi parente di una vecchia ricamatrice che abi- 
tava nel sobborgo San-Marlio? 

Gius. Si, signora. Io sono sua nipote. 

Al ad. Sua nipote! (fa un allo di stupore ) 

Giu. (a madama Vanberg) Che avete? 

Al ad. Niente, niente; io conosceva i suoi parenti. 

Ca Giuseppina) Non avete voi una cugina? 

Gius. Aveva una cugina germana die non ho pii 
veduta da olio anni. 
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Mad. Vostra cugina Gabriella? Io l’ho veduta irt 
Olanda a Amsterdam. 

Gius. Ah! voi la conoscete. Sapete voi ove st 
trova? Ditemi, signora mia, è ella felice? (eoa 
premura) 

Mad. Non molto. Ella ha fatto un buon mairi* 
monto: ha palazzo, servi, carrozza, tutto; ma 
otto ^pnl di felicità Thanno talmente cangiata, 
che ora, son certa, non potreste più ricòho* 
«certa. 

Giu E voi credete...' 

Mad. Io credo che sta quatche volta infastidita 
del suo stato di gran signora. Se avesse il tempo 
per pensarci, certamente crederebbe di essere 
infelice. Cosi almeno mi disse ella medesima. 

Gius. Come, madama, potrebb’egti essere? 

Mad. Io. so i suoi casi che ni i narrò più volte! 
Sono otto anni che un ricco negoziante olan- 
dese, perdutamente innamorato di lei, e senza 
speranza di superare ta sua durezza, le offri 
alla fine la mano di sposo, e la condusse nel 
suo paese, a patto che ella non avesse più ah 
cuna relazione co’suoi parenti. 

Gius- Ora comprendo perchè non è mai più ve* 
nula a Parigi. 

Mad. Ci venne una volta sola dacché fu mari- 
tata; cosa Invero molto dispiacevole, ma questo 
è it più piccolo *lci suol guai; ed ella no 
avrebbe di molli, se in mezzo. alte sue gran- 
dezze non le risovenisse alcuna fiala della suo 
prima condizione. Lontana dulia sua patrio» 
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'priva d'amici, disprezzata da uno sposo die la 
inganna, son certa, e che le fa pagar caro con 
la sua indifferenza e co r suo» motteggi l'errore 
che ella fece sposandolo, ecco il suo stalo, Vi 
pare dunque che debba farvi invidia? 

Gius. Ah no, senza dubbio. 

Mad. Credetemi, mia cara, questa vostra cugina, 
mon vi serva d’esempio: rimanetevi sempre nel 
.vostro stalo, non maritatevi che con un vostro 
pari. Le ricchezze non ci fanno felici, e so- 
vente possedendole, ci fanno spargere amaris- 
sime lagrime. 

Gius. Oh mia cugina, perchè non posso vederti, 
ed abbracciarli? 

Mad. Essa lo desidera al pari di voi. Ma non 
avreste dovuto, senza prima avvertirla, abban- 
donare la casa dove prima eravate. Essa sarebbe 
stata net caso di ritrovarvi, di soccorrervi <• di 
proteggervi. Io però fra pochi giorni debbo par-> 
tire per Amsterdam, e se votele accettare la 
mia offerta, io vi condurrò con me, e vi pre- 
senterò io stessa alia vostra cugina. 

Gius, Etile il vero, madama Vanberg? 

Mad. Sì, di lutto cuore. Intanto voglio eornin- 

j ciare a far le sue veci in lutto ciò, che: può 
esservi utile. Parlate, in che posso giovarvi? , 
Quali sono i vostri bisogni? 

Gius. Il mio bisogno più grande, è di essere la 
sposa di Giulio: non ho al Irò desiderio che 
questo per essere felice, 
fi. 174. Le Giovani Sarte, , 
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.Muti. Non altro? lo lo prendo sopra di me. Due 
amanti a consolare, ostacoli a superare, ecco 
il mio genio. Ora ritorno a casa per parlare a 
Vanberg; se è uscito, lo cercherò per ogni dove. 
Voi avrete da lui una buona dote, e Giulio il 

suo impiego. 

Giu. Egli non" vi acconsentirà. 

Mad Sul principio suole fare così. Ma io so un 
mezzo per farlo risolvere. M’intendo un poco 
di mondo. Giuseppina, toccatemi la mano. Ad- 
dio. Fra poco avrete delie mie nuove. Questo 
è un giorno fortunato per me. (pariti con Giul .) 
Gius. Oh che brava signora! quale generosità! 
lo non posso riavermi dallo stupore. 


SDENA XIII, 


Giuseppina , Rosa, Giorgina, Pamela , Teresa, 
Adriana ed Antonietta. 


Pam. Come! Ho inteso una trista nuova. Mi è 
stato detto che Giulio ò licenziato dal suo im- 
piego. 

■Gius. Pur troppo! 

Posa Oh quanto lo compiango! E adesso non ti 

sposerà più? ' , 

Gius. Noi so, tanto più che ho pure perduto io 

stessa il capitale che aveva presso il banchiere 


Derlange. 

Ciò. Ora non potremo più 


fare una casa sola? 
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Gius. Anzi penso che abbiamo una ragione di 
più per accasarci insieme. 

Gio. Ah no! Ho ricevulo all'istante un biglietto 
dal mio giovane negoziante inglese, che ora è 
un milord. Non mi aveva prima fatto sapere 
clie egli avesse questo (itolo per modestia. Egli 
mi scrive adesso che non può accompagnarmi 
a Tivoli, perchè i suoi parenti giungono que- 
sta sera appunto col pacchetto a vapore. 
Rosa ( ridendo ) Col pacchetto: (intonfo ciascuna 
terminatici sua toletta. Pamela si mette il 
cappellirio. Uosa è dietro ad annodare il cinto 
della veste a Giuseppina. Teresa e le altre si 
acconcia no i capelli dinunzi allo specchio') 
Gio. Sì, mie care; ed in quel biglietto mi dice 
pure che ha ottenuto il consenso de’suoi pa- 
renti. Cosi domani o posdomani, al più tardi, 
sarò mi ledi. . ^ con alterigia > 

Rosa (Io scoppio, se ciò è \cro.) 

Gio. Non pensate però che io divenga più altera 
per questo mio nuovo titolo. Vi assicuro che 
quando verrò a Parigi* non mi servirò per i 
vestiti da altre che da voi. Per esempio, ma* 
damigella Rosa, vi raccomanderei allora di cu* 
ciré un po’ meglio di quello che non fate al 
presente. (con sussiego ) 

Rosa (Non posso più tenermi dal ridere.) 

V 
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SCENA X.1V. 

Anastasio c deite. 

jinn. E cosi? queste signorine si sono già appa- 
recchiate? Possiamo noi incamminarci? Oh la 
vezzosa Pamela! 

Pam. {sa lutando) II, signor Anasfàsio, l’amico. 
dWugusto! 

Ciò. (avanzandosi) Oh Dio! chi veggo mai? il 
mio milord! 

jlna. La mia contessa in grembjal nero. (ridendo) 

Pam. (a Giorgina) Che! è qMesli il tuo milord? 
Oh ne sono ben contenta. 

Posa E i suoi vestiti che sono già incominciati? 
Presto, presto, mettiamoci a scucirli. 

Gius. Ma tacete per carità! 

j4na. I guardando Giorgina ridendo) Bella, bella 
assai! Affé mi. piacele, madamigella. Mando 
Indietro i parenti col nuovo pacchetto; e se 
gradite la mano di. un praticante procuratere, 
ve la offro di tutto cuore, ma solo per diver- 
tirci questa sera a Tivoli. 

Gio. (con umore) Lasciatemi , signore. Ali non 
credeva di. essere cosi, villanamente ingan- 
nata! 

Jna. Ma chi di noi due è meglio gabbalo? Lo 
fascio giudicare da chiunque, lo ho perduto 
qtd.o, mila scudi d.’ entrala . c voi non perdete 
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tlie un milord... Ma sento una carrozza': ceito 
sara Giulio; ave» preso sopra di se di noleg- 
giare due laudo. ( y no r (linaio alla fin* sti a) FSo, 
vi discende un signore.:. Oh non ni' inganno , 
è quel signore che era chiuso pueu fu in quel 
gabinetto, il principale di Giulio. 

V II signor Vam Uerg? 

Ano. Appunto. li che viene a far qui? 

Jiosa E quella signora cosi buona, Cosi amabile-^ 
con •cui egli temeva ^rincontrarsi? 

Gius. È sua moglie, niente di più. 

Ciò. Ah! si e preso spasso di noi, bisogna ren- 
dergli la pariglia. 

Ter. si, si, approlilliatno dell'occasioiie. 

Aaa. Bene, fate, voi altre. INoi ci siamo già presi 
per i capegli. Vado a riconoscere i nostri laudò. 
Addio, signora contessa, addio, gentile Pamela, 
a rivederci fra un quarto u’oi'Jt. saro il vostro 
cavalier servente AddiOk (porle') 

funi. Il signor Vaaiberg e per entrare, {osser- 
vando alla porla co inulte) 

Jiusu Va bene: aliarla. Scagliamoci adosso senza 
pietà. 

Ciò. Si. voglio scaricare la mia rabbia sopra di 
iui. 
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SCENA XV. 

1 signor Vanberg e dette. 

Van. Io son nuovamente qui, belle ragazze. 

Rosa Che cosa comandate, signore? ( tulle si af- 
follano intorno al signor Vanberg') 

Vati. Una cosa molto importante. 

Gio. Parlate pure: se riguarda la nostra* profes- 
sione... 

Rovi Volete far compra di vestili , di mantelli, 
di ornati, di veli, di un taglio di velluto o di 
raso? Abbiamo tutto. 

Van. No un’ altra cosa un po’ più delicata. Pri- 
mieramente vorrei che usaste discretezza, cir- 
cospezione,, silenzio! 

Tulle Oh questo poi non riguarda il nostro me- 
stiere ( fanno cenno di no ridendo ) 

Van. Si, perdio! Non vorrei che l’accidente ac- 
caduto poco fa... Sentite... Se qualche persona 
per caso venisse qui ad informarsi... le direte 
che... , 

SCENA XVI. 

Mail ima Vanberg e detti. 

Jttad. Chi vedo mai! Voi qui, signorino mio? 

Van. (uh Dio! quale fatalità! mia moglie! ora 
non la sfuggirò più.) 
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Mad. Non avendovi ritrovalo in casa, Vi andava 
cercando da voslro cognato, quando vidi il 
vostro calessino fermo alla porla di questa casa: 
ciò nii ha dato dei sospetti, i quali si 9ono pur 
troppo avverati. Non ne voglio altra prova che 
il turbamento in cui ora vi veggo. 

Fan. Io? Vi assicuro che l’opinione che avete di 
me,., affé... voi la sbagliale... perfchè... 

Gio. (.fa segni d'intelligenza colle altre) Oh, se 
sapeste madama, quale motivo lo condusse da 
noi! Il voslro signor marito aveva inteso che 
voi desideravate alcuni Vestili; ed egli pensò 
p farsene un presente. 

Fan. Ah sì! appunto per questo. (Cielo! quale 
destrezza , quale prontezza di spirito hanno 
queste giovani!) 

Mad. .Ma siete ben certe, mie buone fanciulle, 
che questo ne sia il vero motivo? 

Grò." Ve lo accedo, madama; tutto quello che ci 
ordinò il signor Vanberg, è di là bello e pre- 
parato. Possiamo farvelo vedere all'Istante. 

Mad. Per esempio, che c’è mai di bello? 

Gio. Vedete, primo, un surtoul di eassimera, guar- 
nito di zibellino, del valore di circa cento luigi. 

Fan. Come? che intendete mai di dire? 

Gio. E non c'entra in questo calcolo il prezzo 
della mano d’opera Vedrete come calzerà bene 
alla vostra persona. • . 

Jluxa Un altro surtoul di velluto nero, guarnito 
di raso. 


* 
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«Gio. E due altri di un nuovo genere, di un gusto 
squisito. 

'■*Van. (da sè ) Ah m'accorgo adesso che mi vo- 
gliono uccellare. 

~Gio. Più, due vestiti di levantina per islrappazzo. 
Vari. (Ah questo è troppo! Mi vogliono assas- 
i sinare.) 

Rota Più, un mantello di drappo di Birmingham, 
con rivolte di martora. 
n. (Ah ci perdo la pazienza!) 

Alad. Mio caro, quanto vi sono tenuta! affé, voi 
< siete il migliore dei mariti. ( ironica ) 

Gio. Finalmente, una lista di sei mila franchi di 
spese minute. Ecco in qual maniera il signor 
Vanberg voleva dolcemente regalarvi, madama. 
Mid. In verilà non so ora chi ringraziare. Ma 
. trovo che la cosa va bene tanto per me, quanto 
per voi. . 

Gio. Si, madama... Oh suonano le otto. I Positi 
cavalier serventi non tarderanno a giungere. 
Rosa Presto, sbrighiamoci. 

Gius. Prenda ognuno il cappelluto, lo scialle e 
parliamo. 

Pam. Signor Vanberg, non desiderate altro?... 

Qualche merletto... un nastro... 

Ter. Se il signore vuole... ( salutano tutte con 
• caricatura il signor Vanberg ) 

Vari, (in collera ) E mi ridete ancora in faccia? 
• > (partono tulle ridendo ) 
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SCENA XVII. 

'Madama Fanberg e il signor Vanberg. 

Fan. (Per bacoo se le colgo!...) ( offre la mano 
a madama Vanberg) Volete permettermi di 
condurvi a casa? 

Mad. Non ancora: ho qualche cosa a dirvi ap^* 
punto qui ; e vi veggo oggi cosi disposto a 
compiacermi, che spero non mi negherete ciò 
che vi domando. 

V«n. Non so il motivo che vi fa tenere questo 
discorso con un certo tuono ironico. 

Mad. Nessuno, lo non ischerzo, ed ora ve lo 
provo. Voi avete licenzialo Giulio: io ne ignoro 
la cagione che vi indusse a ciò: egli non ine 
la disse. 

Fan. Questa è curiosa davvero! 

Mad. Giulio è un bravissimo giovane', che mi 
sta molto a cuore; perciò mi farete cosa grata 
a ritenerlo nel vostro banco. • 

fan. Vorrei compiacervi, ma non lo posso as- 
solutaihente: io l’ho giurato. 

Mad. Voi avete fatto male. 

Fan.. E perche? 

Mad. Perchè voglio che resti. (con aulorildy 

Fan. Cappita! 

Mad. Aspettale: non ho ancora finito. Vi ho detto 
che oggi voleva comandar io. È necessario adutr* 
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que che io coirà il momento in cui siete favo- 
revolmenle disposto. Voi rilerrete nel banco 
Giulio, e gli accorderele unoslipendio più van- 
taggioso di quello che aveva finora; di più, gli 
sborserete subito in danaro sonante la somma 
di trenta mila franchi. 

Fan. E perciò? 

Mad. Aftlnchè egli sia in istato di sposare Giu- 
seppina Durand , quella giovane che or ora 
avete veduta con me. 

Fan. Chi? Giuseppina... quella giovane sarta? 

Mad. Appunto. Quella stessa. Essi sono perdu- 
tamente innamorali Puua dell’altro... Questo 
forse vi offende? 

Fan. lo?... no signora. 

Mad. Tanto meglio. Sappiate dunque, marito mio, 
che questa giovane sarta è mia cugina, sì, mia 
cugina germana. 

Fan. Oh Dio! di grazia, non parlate si forte. Ma 
che mi dite voi? 

Mad. La pura e mera verità. Questo è un segreto 
che tengo io sola; ma se voi rifiutate di ese- 
guire quanto vi chiesi, farò sapere a tutta Pa- 
rigi che questa sarta è mia cugina. Intanto co- 
>mincio per andarla ad abbracciare e ricono- 
scere come tale. (per partire) 

Fan. ( ritenendola ) In nome del cielo, fermatevi. 
Di qua! onta mi volete voi coprire! Che dirà 
il mondo di me quando rpi saprà cugino di una 
sarta? 

Mad. Siate cerio: non si saprà. 
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Fan. Non imporla; si discorrerà tuttavia del ma- 
trimonio di Giulio. 

Mad. E perchè avete questo timore? Circa il no- 
stro non si dis«e inai nulla. 

Fon. Oh ii nostro caso era ben differente. 

Mad. Provatemelo, se il potete... Ma risolvete, 
altrimenti vado subito a trovar Giuseppina,' 
Avvertite che essa è la sola parente che io ini 
abbia. 

Fon. Certamente: non ne avete altre. 

Mad. Ragione di più per risolvere. 

Fan. ( pensando ) Bisogna alla fin fine far tutto 
quello che volete. Spero almeno che un pro- 
fondo segreto... 

Mad Ve lo prometto, e voi sapete se io man- 
tengo la mia parola: eccetto Giuseppina, a cui 
sola mi do a conoscere, e della cui discretezza 
mi comprometto, eccetto essa, dico nessuno al 
mondo saprà il nostro segreto... Ma vi dichiaro 
che se io non sarò soddisfatta della vostra 
condotta, sarò presa da un eccesso tale di 
tenerezza per questa mia parente, che vi farò 
tremare. 

Fu». Tacete per carità; eccoli qui. 
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SCENA XVIII. 

Giulio, Giuseppina, Pamela, Giorgina, fiotto-, 
Teresa, Adriana -, Anto niella co' loro scialli 
e cappelli, e detti. 

Giu. ( che dà braccio a Giuseppina) ti Signor 
Vanberg'si trova ancora qin? (confuso) 

1 YJad. Sì, mio Giulio; egli si è formato alcun poco 
qui per annunziarvi egli slesso che vi restituisce 
nelle sue 'grazie, vi ritiene nel suo banco collo 
stipendio di due mila franchi annui: e che 
inoltre vi fa dono della somma di trenta litiia 
franchi, affinché possiate -collocarvi in matri- 
monio con Giuseppina. 

Giu. Come! e sarà possibile ... Ah! voi scherzate, 
madama. 

Mad-. Credetelo a me. 

Gius, {volendo baciar la mano a madama f'an- 
berg ) Ah, voi siete la migliore, la più gene- 
rosa di tulle le donnei 

Mad. ([udendo segno di chiuderle la bocca) 
Taci, mia cura: ho ancora un'altra cosa a ma- 
nifestarti. Fa i tuoi saluti a queste damigelle 
tue compagne; poi partiremo, perché ti voglio 
condurre con me. 

Gius , Si, domani; ma questa sera... (alio compagne) 
noi la finiremo insieme... Non mi dimenticherò 
mai di questa casa, in cui ho .passata uua vita 
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felice, e sebbene sposa di Giulio, non mancherà 
di venir sovente a rivedervi. 

Pam. (h sci ugandosi gli occhi) Alla buon’ora al- 
trimenti non potrei sostenere una late sepa.- 
ra zio n e. 

Uosa (piangendo) Nemmeno io!... Cara Giusep- 
pina. abbracciami. Non mi scorderò mai te savie 
lezioni elle mi bai date. 

fi io. (piangendo) Ricevi i nostri amplessi e i 
nostri ausoni. (Oh quanto è ella felice! una si- 
mile felici là non è per me!) 

Gius, (abbracciando le une dopo le altre) Mie 
amiche! mie care amiche! 

//osa .Ancora un amplesso! 

Pam. I accennando madama Vanhcrg) Non è 
da stupire se la virtù, è protetta dalle anime, 
generose. 

JJosa E soprattutto da ricchi banchieri. ( accen- 
nando l'unberg) 

SCENA ULTIMA. 

Anastasio c delli. . 

Ana. Ebbene, queste signore sono pronte? Pos- 
siamo partire per Tivoli? 

Giu. 0 mio amico, se tu sapessi... lutto è acco- 
modalo. Ti racconterò ogni cosa; intanto fammi 
i. tuoi complimenti. Sono sposo.. 
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4na. Ed è vero? ebbene, fammi ora i looi. lo non 
lo sono più. 

Fan. Quando vorrete partire, madama, la carrozza 
è alla porta. 

Jna. Madamigelle, i landò sono giunti. ( a Pa- 
mela stringendole la mano ) Venite, Pamela; 
questa sera, net mentre che danzeremo un walz, 
vi parlerò di quel perfido Augusto che non era 
degno di voi, e che dovete dimenticare. 

Pam. ( sospirando ) Se il potessi! 

Gio. Ab! ora vuoi rubarmelo, tu che questa mat* 
lina volevi morire. 

Pam. Sì, se Augusto mi è infedele. 

Fan. (a madama Fanberg che discorre con 
Giuseppina') Andiamo, andiamo a casa. 

Giu. E noi a Tivoli! 

Tulle ( con allegrezza) A Tivoli, a Tivoli! 

Mad. Oh quanto sono felici più di me! 


rtftl DELLA COMMEDIA. 
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